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notizie pheuhnari 



Dopo l'infelice esito della spedizione a Lucca, 
il Popola Fiorentino, esacerbato contro i Rettori 
della Repubblica e contro i capi dell' esercito, 
facca temere d' una grave sommossa , quando i 
Grandi, a coprirsi dalle minacciate offese della PIcbo 
irritata, fecero eleggere a capitano a conservatore 
della città e stalo di Firenze Gualtiero duca d'Atene, 
conte di Brieune, originario francese, ch'era stalo 
altra volta iu Firenze, vicario di Carlo di Calabria, 
e che allora era capitano d'una banda di ventu- 
rieri al soldo della Repubblica. 

Ambiziosissimo, siccom' era costui, né privo 
d'un qualche ingegno, s'accorse ben presto che 
gran partito polea trarre dalle intestine discordie 
de' cittadini; e per riuscire ad opprimer gli uni col 
mezzo degli altri, si diede tosto a pluf giare la plebe. 
Uno do' primi suoi alti fu quello d'imprigionare 
Giovanni de' Medici, Guglielmo Altuvili, Rosso 
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de' Ricci ed altri, capi e commissari dell'esercito, 
e quindi li diede a morte, abbenchò dì quella pena 
non meritevoli, specialmente il Medici, il quale non 
per denari, siccome veniva accusato, ma per mala 
custodia, avea lasciato fuggir Tarlato dal campo. 
Queste punizioni contro le principali famiglie della 
città, clic il popolo per ira e per invidia avea in 
odio, conciliarono fra la plebaglia un gran favore 
a Gualtiero; dimodoché quando egli si vide forte 
per tanto appoggio, non prestando orecchio ai saggi 
consigli del vecchio Roberto re di Napoli, il quale 
insinuavagli di non farla da padrone, ma di reg- 
gere la città in comune cogli altri Grandi, chiese 
arditamente ai Priori d'essere dichiaralo Signore 
assoluto per un intiero anno: lo che i Priori, inti- 
moriti dalle sue minaccic, e perchè non avvenisse di 
peggio, di mala voglia gli consentirono. Ma allor- 
quando sulla pubblica piazza 1' Araldo leggeva 
l'atto pel quale Gualtiero veniva dichiarato Signore 
della città per un anno, i di lui satelliti e varj della 
plebaglia, da lui già compri coll'oro, presero a gri- 
dare altamente a cita a vita; e tale il duca fu allor 
dichiaralo contro il consentimento de' più e de' mi- 
gliori. 

Collocato il Duca si allo, ed afforzato di solda- 
tesche straniere, cominciò ad esercitare iniqui atti 
di concussione e di crudeltà. Suoi principali miai- 
siri erano Cerrettiero Visdomini, Arrigo Fei e Gu- 
glielmo d'Assisi, persone ebe beo presto vennero a 
tutti in odio più che il loro padrone medesimo. 
Xaddo Rucellai , fatto dall'esilio (ornare in Firenze, 
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fu dal duca contro la data fede iniquamente fultu 
impiccare. Bellone di Cirio per aver dello alcuna 
cosa contro il governo del principe, fu preso, c 
sveltagli lo lingua fu trailo sopra un carro per le 
vie della città, dimodoché poco appresso se ne morì. 
Matteo di Morozzo perchè osò avvertirlo che si co- 
minciava a tramare contro di lui, fu dal duca, il 
<(uale affettava di non curar nè temere le congiure, 
come calunniatore fatto uccidere: e Della pena di 
Morozzo incorse pure infelicemente Lamberto degli 
Abati. Nè solamente la Capitale, ma altresì le Pro- 
vincie erano afflitte di stragi e rapine, cui si ag- 
giungevano le libidini del Duca e de' suoi satelliti; 
talché i primi due ordini dello Stato (iGrandi e. gli 
Artigiani) presero a tramargli contro; e tre congiure 
con temporaneamente furono ordite, dell'una delle 
quali era capo Antonio Adimari, della seconda Corso 
lionati, della terza il Vescovo Agnolo Acciajuoli , il 
quale per l' innanzi erasi dimostrato tarilo fautore 
del Duca, da cattivargli colle sue parole l'affetto 
della plebe, ma che ora indignato della di lui ini- 
quità e perfidia, eragli diventato nemico. Gualtiero 
intanto credendosi bene assodato nel suo potere ti- 
rannico mirava a spegnere in Firenze ogni residuo di 
libertà, e a dichiararsi re di Toscana, al quale oggetto 
e da Pisa e da Bologna e di Romagna andava traendo 
soldatesche. E nel mentre ei ciò preparava, ebbe 
seniore della prima già ordita congiura da France- 
sco Brunelleschi, il quale aveane avuto notizia da 
un certo Sanese, che in Casa Adimari alle adunanze 
de' congiurati interveniva. Onde, fallo prendere 
1* 
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Paolo del Mazeca e Simone da Monterappoli, e 
da essi inteso esserne l'Adimari il capo, questo pure 
ci trasse nello sue forze. 

Come poi l' Adimari ricuperasse la sua libertà 
c come il popolo Fiorentino si francasse dalla tiran- 
nide di Gualtiero, lo vedrai nella presente Tragedia, 
la quale nella massima parte dell'avvenimento si 
appoggia a quanto narrati gli Storici. Il fatto avvenne 
nel 26 Luglio 1343. 
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GUALTIERO 

GUGLIELMO 

GUIDO 

ANTONIO 

AGNOLO 

GIOVANNA 
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La Scena ce' primi tre atti è la sala de] Palazzo dc'Priori. 
Nel quarto la sala del Palazzo Adimari. 
Nel quinto la piazza de' Priori. 
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GUALTIERO 

Ancor per breve, o desir mio, t'affrena; 
Ch'ornai quel dì s'appressa, io che la chioma 
Cinger potrò del regio serto. In pugno 
Ben, io mi tengo ogni potere; e tatuo 
Porgeami lieto questo popol folle. 
Ma a chi nutrìo da' suoi prim' anni i sensi 
0' un alto core, erisplerideo nell'armi; 
A chi sangue è di regi, ad un Gualtiero 
Bastar potria di Rettor sommo il nome 
AH' altrui pròde, e nel favor di plebe? 
Non io, qual uom, cui gli slipendj e '1 fasto 
Sono la meta d' agognati oilicj , 
Là reslerommi, ove de' Grandi il vulgo 
Più non osa inoltrar: tutto, si tutto 
Lo stadio correrò, fin che il Leone 
Incatenato, e il bianco fior reciso, 
Gridai' io qui sia Re, qui Re mi segga. — 
Ma se l' ardir, eh' al forte è brando e scudo, 
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GUALTIERO 



Solo finor bastonimi, e se la scure 
Spense gli ostili a mia fortuna, or d' uopo 
M' e par gì' ingegni adoperar; chè un' idra 
EH' è costei che libertà s' appella. 

SCEMA li. 

GUGLIELMO, GUALTIERO 

GUGLIELMO 

Signor ! 

GUALTIERO 

Ebbcnl che rechi? 

GUGLIELMO 

L' Adunar i 

i . tri tuo potere. 

GUALTIERO 
E a che tardar sì lungo? 
I.'aslro del di già l'Orizzonte attinse, 
E l' opra io pur folca fornir tra V ombre. 

GUGLIELMO 

5e '1 luo volere ognora a me fu legge; 

Se '1 braccio e '1 senno mio, qual ch'egli sia, 

Ti fu devoto ognor, Guallier, tu sai; 

Ne donde hai lu per mi dar biasmo o colpa, 

Se lardo femmi un imprevisto inciampo. 

CO ALTIERO 

Inciampo! E qual? Mi narra. 

GUGLIELMO 

Già la Piazza. 
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Che da' Priori ha nome, e che fra breve 

Da te si nomerà , tacitamente 

Trascorso aveva, e già degli Adimari 

Presso m' era alla via, quando da lunge 

Scalpitar gente ascolto, e 1 calpestio, 

Confuso al suon di basse voci e d'armi, 

A man a man ver me sento appressarsi. 

Cauto allor mi soffermo, e scorto appena 

Di quella turba la spessezza, alquanto 

Mi ritraggo co'fidi; e in quella Loggia, 

Cui diè principio Arnolfo, e '1 Gaddi or compie, 

Inosservato mi riparo. Intanto 

Spiando quivi sto di colai gente 

Quai fiano i moti, e alla magione infida 

Parte vegg' io posarne, e parte..... 

GL'ALTIERO .. 

E in ceppi 

Sta forse il solo Antonio? 

GUGLIELMO 

Il solo Antonio. 

GUALTIERO 

Ab malaccorto! e non pensasti a corre 
11 lupo e i nati suoi dentro ad un laccio? 
Ben sai quant'armi all'uopo io qui mi serbi. 

GUGLIELMO * 

Che un colpo sol polca troncar più capi 
Ben mei vid'io; ma ogni pcnsier fu vano: 
Che qne' ribaldi, eh' al convegno occulto 
Non posaron cogli altri , al tuo Palagio 
Intorno si fér si, eh' a ogni uom l'accesso 
Tolto ne fu. Qual duce allor, ch'aspetta 



12 
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Tempo e luogo a far certa sua vittoria, 
Colà mi tenni, fin che la congrega 
biscioli.!, e Antonio solo a se rimaso, 
Nell'atto eh' adagiarsi in sulle piume 
Stolto! credea, prigion lo trassi. 

GL'ALTIERO 

Accorto 

Fu 'I pensier tuo: pur l'opra non compiesti: 
Che ad un tempo que' rei vegliar da lange 
Dovevi per alcun. 

GUGLIELMO 

Que' che s' onora 
Di seder nel Consiglio d'un Gualtiero, 
Potuto avria non compier V opra? A Guido, 
Il figlio mio sì lieve incarco imposi. 

GUALTIERO 

Bene adoprasti, o mio fedel: mercede, 

Qual merli, avrai.— Qui a me si tragga Antonio, 

E in quella ch'io m* adopro il cor suo crudo 

Con arte addentro penetrar, tu segui 

Da Pagolo e Simon , di corda a forza , 

A trar de'rei macchinatori i nomi, 

Ed i folli disegni. 

SCESA III. 

GUALTIERO 

A fren ben io 
Terrò questi a 1 tumulti ognor sì presti 
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Citladin.... ma che dico? e tai fian essi? 

Seconda, è vero, all'ardir mio fortuna 

M'ebbi dappria: ma non fur l'ire c gli odj 

Fra Plebe e Grandi, che sì me levaro, 

Che a Grandi e a Plebe or tengo il piò sul collo?— < 

Duolmi, o Roberto, che tu più non sia, 

Tu che fra' Re, per senno e core, il primo, 

Non chiesto a me davi consiglio; e tema 

Più che prudenza m' insegnavi: or visto 

D' altre arti frutto il mio trionfo avresti. 

Città, che manca di fraterna pace, 

Dar può tema a Signor? o [mollo gente, 

Ch' usa a mcrcar, mal regge all'armi in campo? 

Superbia e invidia fui , che fiacco il braccio, 

E lor fe' cicco l' intelletto: or quelle 

Più non son forse? Il sono, e a servitute 

Traggon costor, me levano sul trono. 

SCESA IT. 

ANTONIO, GUALTIERO 



GUALTIERO 

T' appressa , Antonio; m' odi , e '1 ver rispondi. 

ANTONIO 

Chi liberladc ha in core, ha il ver sul labbro. 

GUALTIERO 

Se il dici, e l'udirai. — Tu, cui l'etade 
Portò senno maturo, e cui fe' dotto 

2 



GUALTIERO 



Di sapienza civili' opra frequente, 
Dimmi: nò sai, che inviolate e sacre 
Esser denno le leggi? e come e quanto 
Scandalo e danno il violarle apporti? 

ANTONIO 

Sommi per prova, che non tutto ò legge, 
Che dal Popolo venne o dal Pretore; 
Leggi sou quelle, che su' fondamenti 
l'osano di natura; e queste fiano 
Sacre ognora e inviolabili: tutt' altre, 
Che un utile trovò, leggi non sono: 
Un utile contrario le distrugge, 
E contrarie le crea. 

GUALTIERO 

Fia sempre legge 
Del Principe il volere; e al Popol giova 
Tutto che giovi a chi n' è duce e padre. 
Nò al ben d'un sol qui leggi son, qual credi, 
Nò , qual male t' estimi, ulil privalo 
Fu che ne tolse ogni convegno: il volle 
L' utile dello Stato e la salvezza. — 
Or di', che pensi ? a Magistrati e a leggi 
Rispetto non si debbo ed obbedienza? 

ANTONIO 

A leggi obbedienza, a Magistrati 
Rispetto vuoisi, é ver, pur che del giusto 
Uomini e leggi flan ministri e norme. 

GUALTIERO 

Dubbio favelli , Antonio. 

ANTONIO 

E tu, Gualtiero, 
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Chiaro mi parli? 

GUALTIERO 

Ebbcn, se il vuoi, più chiaro 
Ti parlerò. — Qua! mai pensier, funesto 
Al tuo miglior, t' agitò sì, che contra 
L' altezza mia li Te* levar? 

ANTONIO 

L' avverso 

Di quel che l' agitò sì che de' Padri 
Tolto il seggio e il poter, tanto assumesli 
Quanto dato non t' era. 

GUALTIERO 

E pure ignori, 
Che, qual io son, pel Popol sono? 

ANTONIO 

E chiami 
Popol quella vii torba, che dell'oro 
Schiava, pofeo per grida inique e stolte 
Spegner de' veri cittadio le voci 7 

GUALTIERO 

Al dir di (e, degli Ottimati al dire, 
Non è popol la plebe , e vo' tenerlo : 
Voi la città, voi la nazion, voi tutto. 
Or tu, che non se' plebe, c non temesti 
Col cercar novità porre a ventura 
Figli, dovizie e vita, ogni ben tuo? 

ANTONIO 

E nostri fian figli , dovizie e vita 

Là dove imperi tal , che suoi li tenga? 

GUALTttSO 

Fa' senno alfine, umfl rat parla, e m'odi: 
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Giudice o padre io son qual vuoi. 

ANTONIO 

Gualtiero I 
A che suonar fai lusinghieri accenti? 
So che a morir qui venni , e rnvan lu cerchi 
Ale piegare a viltà. 

GUALTIERO 

Da te discolpe, 
Non altro io cerco. 

ANTONIO 

Io V odo. 

GUALTIERO 

Le congreghe, 
Che delle leggi in onta, hai tu raccolte, 
Ciò, che narrommi un mal tuo Odo, e quanto 
Trassi da tal ch'or qui vedrai, te reo 
Dicon di maestà, te gridan capo 
Di trama ordita a por sossopra tutto 
Lo stalo nostro. Tal se' lu? Rispondi. 

Antonio *■ 
Dove Io Stato a popolo si regga, 
Capo è nessun: d'un tutto ognuno è parte; 
Quindi non capo, cittadin sou io. 

GUALTIERO 

£ se ti vanti tal, perchè a mina 
Trarre la tua città ? perchè le vie 
Bruttarne di civil sangue cercasti? 
Orror di ciò te, cittadin, non prese? 

ANTONIO 

Orror me prese allor che l' innocente 
Di Giovanni, di Naddo e di Guglielmo 
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IV.' luoi fin tu versavi; ma quel sangue 
Grida vendetta, e non è langc il giorno , 
Che per man, più di questa, avventurala 
Avralla, e piena. 

GUALTIERO 
Havvi una parie or dunque, 
Che a nuovi moti apprestasi. 

ANTONIO 

Tel dissi. 

GUALTIERO 

E l'armi sue quai sono? 

ANTONIO 

11 cor, la spada. 
GUALTIERO 

1 complici? 

ANTONIO 

Fiorenza tutta. 

GUALTIERO 

Il fine? 

ANTONIO 

Te rovesciar dall' usurpato seggio. 

GUALTIERO 

Dicesti assai: pago or son io. — Guglielmo, 
Guglielmo a me, 1 — Cotanta tua baldanza 
Fa' di tenere de' tormenti in faccia. 
Folle! e cozzar contra di me volesti? 

1 Alle guardie. 
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SCOTA V. 
GUGLIELMO, ANTONIO, GUALTIERO 

GUGLIELMO 

A' cenni tuoi presto san io, 

GUALTIERO 

Che rechi 
Di ciò eh' or dianzi t' imponea? 

GUGLIELMO 

Le (ila 

Tinti; or soa note dell' iniqua trama : 
Capo n' fi questi, eh' a te sta d' innante, 
E a lui compagni son lai che Fiorenza 
Correr già vide a cittadin tumulto. 

GUALTIERO 

Odi tu, Antonio? I nomi or via palesa 
De' rei tuoi pari, e fa' eh' al mezzo estremo 
Di trarli il vero, io non m' appigli. Tutto 
M'e noto ornai; tìnger non giova. I detti, 

I sensi tuoi, conformi a quelli sieno 
Che Guglielmo intendeva ora dal labbro 
Di tal eh' a te fu nel tramar compagno. — 
E che! tu taci? ed in me bieco e torvo 

II guardo Gggi? E fia che tu non pensi, 
Confessando e piangendo il tuo misfatto, 
A temprare il rigor di mia giustizia? 

ANTONIO 

Se ornai t' è noto tutto, che più cerchi, 

Qual de' mici sensi e de' miei delti hai d' uopo ? 
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E se noi t' ó, pensi tu mai eh' io voglia 
Somministrare al tuo crudel talento 
Vittime ed esca? 

GUGLIELMO 

Pur col tao silenzio 
Né giovi a te, nè salvi altrui. 

ANTONIO * 

Ministro 

Tu di Signore, a lui serba i cousigli: 
Tale non mi san io, cui dar li debbia. 

GUALTIERO 

Orsù, Guglielmo, in chiari accenti esponi 
Ciò eh' or traesti, e costui veggia e impari 
Quanto con un Gualtier mal si contenda. 

GUGLIELMO 
La corda, eh' a' duo rei le man sul dosso 
Vinte tenea, dal sommo, ove fu tratta, 
Dumosa sobbalzando, ebbe tre squassi 
Dato appena alle braccia, a tal che fuori 
Di loro nodi tratte, orribilmente 
Pendean travolte e livide; che l'uno, 
Ogni baldanza posta, ia atto umile 
A me si prese a dir: a Togli, Guglielmo, 
» Deh per pietado a tanto strazio togli 
b Chi tutto, che più vuoisi, or t' impromctle 
» Di disvelar. Tutta dirò la trama, 
» Ch'Anton, con quanti a lui si fcr compagni, 
a A' danni ordiva di Gualtier. » Ma l' altro, 
Cui la più lunga etade e '1 cor più crudo 
Men di parlar voglioso feano, ia atto 
D'uom d'ira acceso, interrompeva: <t Ki mente: 
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» Non gli dar fé, Guglielmo; che dui petto 

» Mal veri accenti a Ini strappa il dolore. » — 

li meri ribaldo allor tolto al tormento, 

Su quel, che rana tornar Tea la corda, 

Pungol più forte adoperai. Ha lunga 

Vigilia de' duo soli incominciata 

Aveva ei già sul duro acuminato 

Sedil, da cui spinto e rispinto in guisa 

Dì simulacro ad asta in carro fissa , 

Piegava a' quattro venti, e risorgeva. 

Pur da quel petto, cai la cieca rabbia 

Chiuso (enea al parlar, non altro usciva 

Che '1 suon di lunghi gemili c profondi. 

Ma poi che posta l' impeciata scheggia 

Sotto le piante fngli, e in fiamma acceso, 

(Jual toro infuriato, in suono orrendo, 

Senza membro tener fermo, mugghiava. 

Ma guari non andò, che l'ostinato 

Voler cesse a natura; e bestemmiando 

I complici, sò slesso e la fortuna. 

Tutto, che di Simone il labbro disse. 

Di Pagol ripetè concorde il labbro. 

AUTONIO 

O cieli che ascolto! e Pagolo e Simone 
In tuo potere? ahi miseri! infelici! 
A clic v' addusse un reo destin? Nò soli 
Voi colpirà tanta sventura! Ahi quante 
Vittimo del tcrror, della ferocia 
L'infame palco ascenderan! Si fero 
Spettacol ch'io non veggia! — Odi, o tiranno: 
Me vivo, me de' tuoi nemici il primo, 
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Mal fermi ognora fìano i fondamenti 
Del irono tuo. Mi spengi adunque: estinto 
Mi vuol la tua salvezza: il sangue mio 
Chiede la tua vendetta: ogni dimora 
A danno l'è: me Iraggi tosto a morie. 

GUALTIERO 

Poiché la merli, avrai tu morte, quando 
Fiami in piacer. 

ANTONIO 
L'arti più fine adopra 
Di crudeltà; la Cerai tazza a sorso 
A sorso mi fa' ber, me non vedrai 
Piegar d' innante a lua superbia. — O voi. 
Avventurati citladin, cui chiama 
Natura a se; che non vedrete il fato 
Estremo della patria, e le catene 
Voi nati in libertà non poriorete 
Di vii crudo tiranno, c di tiranno 
Slraniero. 

GUALTIERO 

Olà....' 

SCESA TI. 

GIOVANNA E DETTI 

GIOVANNA 

Pietà, Signor, pielade 
!>' una figlia infelice, cui se togli 
V amato genitor, logli la vita. 
' Alle guardie- 
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GUALTIERO 

E pietà inerta del Signor chi offese 
La maestà? merla pietà chi il santo 
Fren (ielle leggi infranse? e chi lo stato 
Col sangue cittadln turbar cercava? 

GIOVANNA 

Ahimè che dici I dì cotanto il padre 
Ileo non cred' io ; ma pur, qual eh' ella sia 
La colpa in lui, pensa, o Signor, che vano 
Torna dell' uom Io strazio, allor eh' offesa 
Non s' abbia ornai per Ini lo stalo o '1 prence. 

ANTONIO 

(Ahi sconsigliata! ) 

GUALTIERO 

Ed userò pi e la de 

Ver chi superbo la disdegna, e i sensi 

Di mia clemenza indocile ricambia 

Con tracotanti accenti? 

GIOVANNA 

Ah la pictade 
È sempre bella degli uman nel petto: 
E se v'ha cosa, ch'ai llettor del ciclo 
De' popoli i rettor faccia simili, 
È la pictade. I grandi esempli imita 
Di Cesare e di Tito; e la clemenza, 
Più che il rigore, a te porterà copia 
Di soggetti e d' amici. 

GUALTIERO 

La clemenza 
Se ogni modo trascenda, in debolezza 
Convertasi, ed allor fia danno ed onta. 
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Colai soverchio fece a Tito un Sesto 
Ed a Cesare un Bruto. 

GIOVANNA 

O Cieli fia morta 
Dunque ogni speme? — Ah mio Signor.... 

ANTONIO 

Deh cessa, 

Incauta figlia e malaccorta. E credi, 
Che un nobil senso aver si possa loco 
Nel petto d' un Gualtier? 

GUALTIERO 

L'odi, o Giovanna? — 
Stanco ornai son di più soffrirlo. — A morie.... 

GIOVANNA 

Ah se per Ini nulla ti parla il core, 
Ti prenda almeno dell' affanno mio 
Qualche pielade. Umfl me vedi in alto 
Di supplice angosciosa: e se par sangue 
Vuol tua giustizia, s'abbia il mio, ma lasci 
Al padre i di eh' ancor gli dà natura. 
Eccomi a' piedi tuoi: non Ga ch'io sorga 
Pria che di queste mie lacrime un rivo 
Tulio asperso non t'abbia, o pria eh' un mollo 
Più mite, o mio Signor, t' esca dal labbro. 

GUGLIE Mi il 

Gualtier, già Guido ritornò: se il brami, 
Fa' che sgombrili coslor. 

GUALTIERO 

(Qual turbamento! ) 
Sorgi, Giovanna... Io pur vorrei... ma il padre, 
II padre tuo, che di baldanza e orgoglio 
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^ulo si piace, di pietade è indegno. 
Tu eh' altri sensi dentro al core acchiudi , 
Gli di' che solo a danno i modi acerbi 
Tornar gli ponno ornai; digli eh' è folle 
Chi nel suo Prence altera erge la fronte. 
Al suo meglio il consiglia; ad obbedienza 
E ad umiltà lo piega, e il fa' men reo. 
Con esso statti se t' aggrada. — 11 traggi 
Al carcere, o Guglielmo, e a me fra breve 
Invia tuo figlio. 



SCENA VII. 
GUALTIERO 



Qual mi serpe in petto 
Non usalo sentir? fia titubanza? 
Pietade fia? — No: chè per me non furo, 
Nè son, cotai virtudi femminili. 
Oh mio cor, se tu palpiti, t'intendo. — 
Quella bellezza, che nel di sacrato 
Al Precursor, dappria m' apparve agli occhi. 
Quella, or col suo ricomparir novello, 
Del palpitare é la cagion. Sta' lieto, 
Mio cor; pago sarai, t'arride sorte. 

FINE DELI.' *rro PBIMO 
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SCEMA I* 

GIOVANNA, GDIDO 
GIOVANNA 

D amor, di fè novelle prove e grandi 
Da te, Guido, m' attendo, or che sovrasta 
Sul capo al padre mio grave periglio. 

GUIDO 

Che la delizia del mio cor tu sei. 
Ch'io viro sol per te, ben sai, Giovanna; 
E fia van eh' a giurarlo ancora io torni. 
M'imponi adunque ciò che brami; il tno 
Volere è il voler mio. . 

GIOVANNA . 

Crudel timore 
M'ange> che di Gualtiero ornai fia vano 
Temprar l'ira tremenda, e sia decisa 
Dell'infelice Genitor la sorte. 
Priva di lui, che, (eco insieme, il primo 
Loco agli affetti nel mio cor si tiene, 
3 



GUALTIERO 



Viver non mi patria solo un momento. 
Tatto tentar fia dunque or d'uopo; e l'oro, 
L'oro, che in copia a me serbaro gli avi, 
Al padre amato il carcere dischiuda, 
£ tu, Guido, il prometti, e tu lo spargi. 

GUIDO 

Di Signor nel Palagio e nel Consiglio 
Molto, è ver, puote l'oro; ma la prova 
Per me n' è incerta e di perigli piena. 

GIOVANNA 

E verace amator teme perigli? 

O me infelice! in chi mi spero aita, 

Se la mi nega il mio più caro?— Ah, Guido, 

O dubbio, o lieve è quell'amor che senti. 

GUIDO 

Troppo m'offendi, o mia diletta. Bicorne 
Potrei negar aita a chi dell'alma 
M' é la parte miglior? Ah se il momento 
Hi spendere in tuo prò' la vita mia 
Venga; o Giovanna, tu vedrai se questo 
Uubbio e freddo amator sappia morire. 
Ma pensa pria, che in Reggia non alberga 
Sola dell'oro l'esecrabil sete, 
Ma che si stan con lei la turpe frode 
E la pallida invidia. Arrigo il duce, 
E Cerrettiero il dittator, che i primi 
Col padre mio s'han di Gualtier la grazia, 
Amici in volto, e in cor fieri nemici, 
S' odian cosi, che l' un dell'altro i passi 
Vigila attento e spia maligno, ond' una 
Via di perderlo tro?i. Or, se spedito 
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Ciò che in mente ti venne, io mi facessi, 
Perderei con me stesso il padre mio, 
E '1 tuo non salverei. 

GIOVANNA 
Perdona, o Guido, 
All'affetto filial le mal pensate 
Querele. Vano il mio pensiero or veggio. 
Pnr, come il senno tuo più sa, t' adopra ' 
D' Antonio alla salvezza; e forse a questa 
Opera generosa , i nostri amori 
Dovranno nn dì del padre mio l'assenso. 
GUIDO 

A farmi degno di tua man , eh' è il primo 
De' voli miei, quant' emmi dato intendo; 
Ma a prender cura di chi a te la vita 
Diede, o Giovanna, uopo non ho di questo 
Stimol; chè a prò dell' infelice in petto 

La voce ognora di natura io sento. — 
Tal io già già pcnsier rivolgo in mente, 
Che forse fia eh' un lieto evento adduca. 

Speriamo intanto; e in quella chenell' alma 

Del mio Signor con modi accorti io lenii 

11 turbamento spargere e la tema, 

Tu riedi al genilor, lo riconforta, 

Lo consola amorosa, e fa' che il core 

Alla speme dischiuda. 

GIOVANNA 

Ahimè 1 non tutfe 
Conosci, o Guido, le sventure mie: 
Il padre, il padre, oh Diol nega alla figlia 
Poter versargli in seno una pietosa 



GUALTIERO 



Lagrima di conforto, e nega i dolci 
Paterni accenti volgerle. Ei mi fugge, 
Ei da se mi respinge, poi che in questo 
Infausto ostello a sua salvezza il piede 
Mettere osai. 

GUIDO 

Qua l'alma disdegnosa ! 
Ma forse in lui tanto disdegno move 
Da duplice cagion, che stanza in questo 
Medcsmo ostello ha tal , tal clic la figlia, 
Im ito il padre, ardisce amare. — 0 Antonio, 
Tu forte petto, a libertà sacrato, 
Me di Signor venduto servo aborri. 
Eppure un di vedrai, ch'altrui non sono 
Ignoti i sensi generosi, e degno 
Dell'amor tuo terrai quel ch'ora spregi. — 
Ma più frappar non vuoisi indugio: all'opra 
Già presto io sono,.... e già Gualtier s'appressa. 
Ti ritraggi. 

GIOVANNA 

Facondi, accorti detti 
Fietade e Amor t' inspirino; e secondo 
Il Cielo arrida a' nostri voti. 

SCEHTA II. 

GUALTIERO, GDIDO 

GUALTIERO 

Guido, 

Ciò che Guglielmo I' affidò, compiesti? 
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GUIDO 

Io lo compiei. 

GUALTIERO 

Tutto vedesti? 

GUIDO 

Tutto 

lo ridi, tutto io seppi, o meglio Torse, 
Che m' era in pria dato sperar; eh' ov' io 
Tenea perduta mia salvezza, all'uopo 
M'ebbi fortuna, eh' è all' ardir compagna. 

GUALTIERO 

Or beo, quanto più sai, fedel m'esponi. 
GUIDO 

ni lungo meglio che un gittar di mano, 
Con passo accorto e tacito, seguia 
Di que' fellon le ricongiunte torme. 
Oltrepassato io già m' avea seeuro 
IV Allafronle il Palagio, e già dell'Arno 
Tutta la via trascorsa, in su quel varco, 
Che piega a destra, e Rufaaeoute ha nome, 
Per porre il pie mi stava, allor che in altra 
Torma d'armati, che venia da manca 
Impensato m' imbatto. 

GL'ALTIERO 

Quale intoppo! — 

Che festi allor? 

GUIDO 

« Chi viva? » io tosto esclamo 
Con bassa sì, ma ferma voce. E ad una 
« Viva il popol j> rispondono, od io pure 
« Viva il popol » ripeto; indi a Fratelli, 
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« Donde venite ed ove andate? » — a Questi , 
Rispondenti un eh' agli atti appar lor duce, 
« Questi da fuori a easa i Bardi io reco *. — 

GUALTIERO 

Che intendo! I Bardi ancora? 

GUIDO 

Àncora i Bardi. 

GUALTIERO 
Ah traditori ! E voi il poteste? voi 
Cui sol per me di riveder fu dato 
Fiorenza, e respirar l'aere di vita? 
Iniqui ! tutto il vostro sangue appena 
Fia che basti a sbramar la mia vendetta.— 
Prosegui. 

GUIDO 

E . il duce a quel suo dire aggiunge: 
« Ma tu, fraiel, chi se'? » Ed io: « Consorte 
Agli Adimari, e da più tempo amico. » — 
« Agli Adimari! ( quei ripiglia ) oh dinne, 
« Non lutti Antonio ancor raccolse i suoi ? a — 
ii Non tutti (io dico lui ) non tutti ancora: 
«Ma appena io m'abbia del suburbio i colli, 
a Ov' or per esso indrizzò il piè, cercali , 
<i De' prodi nostri il numero fia pieno, 
« E in breve di Gualtier doma ogni possa n. — 
« In breve dici? { a me costui sogghigna ); 
« In breve dici o amico? E chi far puole, 
« Che non Ba tosto, se il vogliatn? Non sono 
a I Grandi nosco e gli Artigian? Non stanno 
« Già mille e mille armati entro le mura 
« Della ciltadc? Or vedi.... » 
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GUALTIERO 

E che! cotanta 
Genie s' han quc' ribaldi? Oste cotanla 
Celata a me Gnor si stette? — Guido, 
Ciò che mi di' fia ver? 

GUIDO 

Sommi che vero 
Io parlo; altro non so: ma por non veggio 
Ragion, per che costui d'infìnte storie 
Dovesse usar con chi e' (enea de 1 suoi. 
Pur tutto ancor non ti diss' io; che innante 
D' entrar la porta delle ostili case 
Ei mi cercò, se ancor dato alla trama 
Consiglio e man s' avesse l' Acciajuoli. 

GUALTIERO 

L' Acciajuoli? oh sospetto ! — Ed in qual guisa 
Colai domanda ei ti porgeva? 

GUIDO 

In quella 

D'uom eh' bave speme, e non certezza piena. 

GUALTIERO 

Or io comprendo dell' iniquo Antonio 
L' ostinato silenzio. Ei certo il carco 
Di trarre a' rei disegni Agnol, 1' antico 
Amico mio, tolt' ei s' avea. Più a fondo 
L'arcan veder m'è d' uopo; chè possanza 
Sovra la plebe, in ch'io forte m'attengo, 
Ilassi dì troppo l' Acciajuoli. — Guardie, 
Olà, s' adduca Antonio a me. — Nuli' altro 
Quel fellon ti dicea? 



GUALTIERO 



GUIDO 

Nuli' altro. Inteso, 
Che ciò si slava a me nascoso, il vaio 
Mi die cortese, e si ritrasse. 

GUALTIERO 

Molta, 

Più eh' io pensava, eli' è la parte audace, 
Ch'a starmi contra apprestasi; ma moli» 
Ella è più mia possanza e mia fortuna. 



SCESA 111. 

ANTONIO, GUALTIERO, GUIDO 

GUALTIERO 

M'ascolta, Antonio; e poscia di', se il punì, 
Ch'io tal mi sia crudel, qual tu ti pensi. 
Al tuo fallir scuse i' mi cerco, io stesso; 
1! nel cruccio che in uom desta il mal fine 
Di vagheggiata invan matura impresa , . 
Chiaro mi veggio la eagion eh' a' detti 
Di troppo acerbi te poc' anzi spinse. 

ANTONIO 

Mal t' apponi, o Gualticr, eh' ove d' innante 
A me, qual reo, com'io qui «hi, tu stessi. 
Noti meno acerbi i delti udito avresti 
Suonar sul labbro mio. 

GUALTIERO 

( Nel cor profondo 

1 
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Discenda e posi quel suo dir superbo). »■ 

Pur se benigno il giudico tu trovi 

Tanto eh' a' falli tuoi disgrava il pondo, ; ì ìi'ì 

De' seduttor mi di' quai le promesse, 

Quai F arti furi che te del cammin dritto 

Torcer poterò: eh' io de' Bardi appieno 

Conosco i rei disegni e le speranze. 

ANTONIO 

A che lusinghe e paroleKe accorte 
Vai mescendo, o Gualtiero? Ad ambi il peggio 
Fia ogni risposta, e ogni tacer Ha '1 meglio. 
Tu mi respingi al carcere. 

GL'ALTIERO 

Più saggio 
io li credea pel fitta! consìglio. — 
Ma ov' è Giovanna , e perchè non è teco? 

ANTONIO 

Del reo la stanza altri che rei non serbi: 
Alle sue case ornai tornò la figlia. 

GUALTIERO" 1 ^ * E * 
Ella torno! ( Me non comprese Arrigo, 
O mi tradì. Di lui si cerchi.) 

SCESA IV. 

GUGLIELMO E detti 
GUGLIELMO 

Prence, 

Qui ne vien tal, eh' è de' tuoi cari il primo: 



GUALTIERO 



Che or mentre gli occhi io sulla plebe, spessa 
Più che non suole, affiggo, io mei vedca 
Per mezzo aprirsi il varco , e farsi ad una 
Reverenti d'ogni uom le gambe e il ciglio: 
Cosi del tuo Palagio i muri or tocca 
Della cittade il Presule. 

GUALTIERO 

Mi segui 

Ch* Agnolo è tal cui far onor si debbe. — 
Sovra costui tu veglia, o Guido. 



SCESA V. 

GUIDO, ANTONIO 
GUIDO 

Il cielo 

Di speme afforzi il misero ch'alberga 
La stanza del dolore: e s' or me vedi 
Costretto ad ovra, eh' a me stesso pesa , 
Deh mi perdona, o Antonio. 

ANTONIO 

0 giovinetto, 
Non sempre i miti accenti e '1 bel sembiante 
Sono del core i testimoni. — A' cenni 
Del tuo signor servo fedele adempì , 
E al mio destin mi (raggi. 

GUIDO 

Ahi di signore 

1 A Guglielmo. 



ATTO SECONDO 

Servo mi sono, è ver: ma eh' io lo pregi 
O che l' ami , tu pensi? Ah s' a te fosse 
Dato il veder di questo core i moti, 
Meo duro, ch'or non è, fora il tuo labbro. 



SCENA TI. 

GIOVANNA E DETTI 
GIOVANNA 

Amato Genitor, pure una volta 
Soffri eh' a te... 

ANTONIO 

Perchè al voler paterno 
Calcitri ancor? che ti ritien tuttora 
Fra' miei nemici? 

GIOVANNA 

II tuo periglio. 

ANTONIO 

Ah folle! 

Ma tu t'infingi, o mal te stessa inganni. 
Più che temer, più che sperar non resta 
Ornai per me. Sovra te sola, o incanta, 
In questo albergo di regal nequizia 
Alto pende il periglio. Ah tosto sgombra, 
Se vuoi eh' a morte impavido m' appresti. 

GIOVANNA 

Sgombrerò, fuggirò; ma s' ancor nulla 
Valga appo te d' una tua figlia il prego, 
Più miti i detti al duca volgi , e faccia 
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A le serbar, se non prezzar, la vila, 
L' amor di padre, eh' ogni amore avanza. 

ANTONIO 

Ma questa vita, eh' a le appare un bene, 
Val si eh' io serbi di viltade a prezzo? 
E a che serbarla allor che alle sciagure 
Nuli' altro dar che inutil pianto io possa ? 

GUIDO 

Ab cedi, o Antonio; e alla tua figlia i giorni 
Dona benigno; e s'ogni affetto sdegni, 
Alla patria magnanimo li dona. 

ANTONIO 

Di patria parli? tu che il Terrò cingi 
Per chi servi ne vuol? d' amor paterno 
Th di donzelle sedultor? 

GIOVANNA 

Ah padre, 
I'on modo a' detti acerbi, che non sai 
Quanta virtude in seno et chiuda, e quanto 
Di le pietoso, a tua salvezza adopri. 

ANTONIO 

T'acqueta, indegna: sue beli' opre ignoro, 
Ma tal n' appresi eh' assai duolmi e grava. 
Pronta disgombra, o che nell'ora estrema 
Sereno al padre non vedrassi il ciglio. 
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SCENA VII. 

GIOVANNA 

Me mìsera! al periglio il padre io (leggio 
Abbandonar? e il deggio or che principio 
Aver dee V opra che salvar lo puote? — 
Ah ! che a tant' uopo ancor con Guido io parli. 

SCESA Vili. 

GUALTIERO, AGNOLO 

GUALTIERO . 

I lagni mìei ti prendi in pace, o amico, 
Poi che di le più raro il don mi fai. 
Agnol ver me non è lo stesso? 

AGNOLO 

E il Duca 

Tal e ver 1' Acciainoli? 

GUALTIERO 

Il chiedi? 

AGNOLO 

Al labbro 

Noi dileggio io no, ma al cor, che avvegna in petto 
Chiuso si resti, aperto l'opre il fanno. 

GUALTIERO 

L'opre tu di'? ma quai le mie, che segno, 
Non che d'amico, a te non dier di figlio? 

4 
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AGNOLO 

Or non rimembri il di, che tallo in ranno 
11 poter lì recavi: dell'amico 
l.a nota voce adire allor ti piacque? 
K, me già primo uel Consiglio tao, 
Novellamente appo quel dì chiamasti? — 
Or qual di noi torrassi in pace i lagni? 

GUALTIERO 

Non a dritto argomenti; chè negato 
Mai dì Gualtier ti fu 1' ostello e '1 volto, 
E in te '1 venire, in te 'I parlar si stava. 
Che forse allr'uom da quel ch'eri dappria 
Te far dovea la mia maggior fortuna? 

AGNOLO 

Se allr'uom mi fla, vedrai; ch'or qui ne vegno 

Veraci detti a favellarti: il chiede 

La fè d'amico, il vuol ragion d'imperio. — 

Troppo agli omeri tuoi gravoso è il pondo, 

Che ti recasti; e di perigli 6 pieno 

Ciò eh' or vai meditando, e a te par lieve. 

Servo trar vuoi chi libero ognor visse: 

Ma non pensasti quaulo qni sia T nome 

Di libertà? nome che d' uom la forza 

Non vale a torre, e spegner non può tempo? 

Nè creder eh' al tuo fin bastiti le pompe, 

1 tripudi, le danze, onde la plebe 

Presumi addormentar; che libertade 

lticordan qui degli Avi gli alti sensi 

In ogni cor scolpiti; e non che questi 

Ricordante i Palagi, i Magistrati, 

Gli Ordini , i Templi e la grandezza nostra. — 
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Forse a tener (anta città varranno 
Le forze tue? ma le straniere, brevi; 
Le cittadine, a te mal fide. — E quali 
Tue gesta potrian mai del virer franco 
Pareggiare U piacer? non pur se tutta 
Toscana insieme anissi, e di provincie 
E di genti trionfate ognor recassi 
A Fiorenza l'omaggio; chè la gloria 
Tua, non d'essa sarebbe; e di conservi, 
Non di suggctti, a noi faresti il dono. — 
E posto ancora in te benigno il tratto, 
Santo il costume, e dritto ogni giudizio, 
Ciò U daria V amor de' cittadini? 
Non ma!: chè ad uom che sciolto visse, è noja 
Ogni sottil legame, e troppo pesa 
Ogni lieve cateua. — Or quinci vedi, 
Che il cupo mormorar della cittadc, 
Simile a mar, presso a tempesta, incalza 
Gli eventi, e te co' fidi tuoi minaccia. 
E non vorrai di tua salute a prezzo 
Render ciò eh' altri a te ritor s' appresta? 

GUALTIERO 
Se un tanto incarco sovra me recai, 
Non tor, ma darne libertade intesi; 
Perchè libera 6 sol ciltade unita , 
E la divisa è serva. Or se Fiorenza 
Pia che d' ire di parti e di tumulti 
Si dimagri per me, non oppressore, 
Ma si salvator suo fia che mi nomi. 
E come al fren delle civili cose 
Non di dominio ambizìon mi trasse, 
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Ma de' molti il voler; sì daino i pochi 
Quoti assentir: nè di minaccia il suono, 

0 '1 cupo mormorar, di che m'accenni, 
Può tormi giù dall'alto mio proposto: 
Chè quei eh' al temo dello Stato siede , 
Bel mal per tema il ben lasciar non dee. 

AGNOLO 

Ma libertà pensi tu dar col torre 

A' Padri il seggio, al Popolo i comizi? 

E ben di' tu l'imporre esilj e lacci, 

E il dar nel sangue e noli' aver di piglio? 

GUALTIERO 

Infette membra ad egro corpo è U" uopo 
Torre per tempo a salvar l'altre; e lode 
M' ebbi per ciò dell' opra. 

AGNOLO 

Ah I mal si regge 
Trono cui fa cemento il pianto c il sangue 
Dc'cittadin: fermo egli è sol che posi 
Nel voler de' suggelli e nelT amore. 

GUALTIERO 

Ma non con me sfassi la plebe? e parlo 
De' grandi pur? non il maggior fra questi , 
L' Acciainoli? 

AGNOLO 

La plebe! E in plebe fidi, 
Ch' è mobil più che canna a' venti in faccia , 
E eh' or a ciel ti leva, or ti calpesta? 

1 grandi 1 e quai? que' che per te degli odj 
Cercan sbramarsi, e che, sbramati appena, 
Fian contra te. Così se (eco unito 
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Mi fe' l'orror delle fraterne risse, 
Or disgiunto mi vuol , del natio loco 
La carila. 

GL'ALTIERO 

Magnanimi i tuoi sensi. 
Ma ver me duri aon : pur se benigno, 
Qua! ad amico si convìen, l' orecchio 
Ti porgo, e tu mei porgi. — Or di': non vedi, 
Che libertà tener ne sa né puote 
Questa mobile gente? E libertarie 
Poni nomar tu ruine e stragi ed odj 
Feroci, eterni? Ella é internai licenza, 
Licenza tal di servitù peggiore. 
Deh ti ricredi, e quale in pria compagno 
Mi fosti all' opra generosa, or tale 
In compierla mi sii. Meco del paro 
N* avrai lode e possanza; e meco slaudo 
La porpora avrai pur, ch'io da Clemente 
Già ne tegno la fé. 

AGNOLO 

Che ascolto 1 Serva 
Tcco m' inviti a trar la patria mia? 
Teco a partirne le cruente spoglie? 
Fia colpa pure le proposte udirne. 
Addio. 

(ìU ALTIERO 

T arresta; m' odi. 

AGNOLO 

Al vento spargi 

Le tue lusinghe. 

V 
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GUALTIERO 

E come un tanto dono 
Puoi rifintar? Del generoso amico 
Si ricambi 1* affetto? 

AGNOLO 

Io cittadino 
Pria eh' amico mi fui; nè tu donare 
Puoi ciò che tuo non é. 

GUALTIERO 

Lo tengo in pugno , 

£ mio non fora? 

AGNOLO 

Chi a te il die, può torlo. 

GUALTIERO 

Non mai; chè in uom, presto alle offese, è vana 
Forza od insidia. 

AGNOLO 

Ah folle I alla mina, 
Se persisti, tu corri: in breve il grido 
Udrai della cittade; in breve l' ira, 
Il furor ne vedrai, 

GUALTIERO 

Fian van ; eh' io tatti 
Tacer, tremar farò, se fiato imponga 
Alle galliche trombe. 

AGNOLO 

E tu de* sacri 
Bronzi non temi tu Io squillo ? — 
GUALTIERO 

Tanto 
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Mi giungi a minacciar? — E quai le lue 
Proposte fiano? appo le mie eh' io V oda. 

AGNOLO 

Eccole: — A' popolali gli Ordin, le Insegne, 
E a' Padri il seggio col poter ritorna: 
Questi chiama a consiglio, e u' abbian bando 
Quo' Ire, eh' a tutti in odio, a te son cari: 
Il rapito si renda, e reo si tragga 
Chi [al moslrossi: al compiere dell'anno 
Scendi dal poter sommo, e quale in pria 
Delle nostr' armi condottier ti resta. 

GL'ALTIERO 

Tanto impor mi potria pure un nemico ! 
Ah te cosi vegg' io legato a' Bardi 
E all' Adimari. 

AGNOLO 

Nulla io to' co' Bardi, 
E l' Adimari or qui vid' io Tra lacci. 
Ma non più di costor. — Che pensi? 

GUALTIERO 

Troppo 

Mi chiedi in ver; ma pur dorriami troppo 
Giunto a' nemici miei veder l' amico. 
Di gran momento egli è però, tu '1 vedi, 
L'affar di che mi stringi: or via mi dona, 
Che breve tratto nel pensier lo volga. 

AGNOLO 

Pria che nel mare il terzo sol s' asconda, 
Qui mi vedrai, pure una volta. 



GUALTIERO 



SCESA IX. 

GDALT1ER0 



Audace ! 

Va': fra (re di conoscerai Gualtiero. 



l'INE dell'atto secondo 



ATTO TERSO 




SCKS.i I* 

GUALTIERO, GUGLIELMO 

GUALTIERO 

Guglielmo, or d' uopo è di sottili ingegni; 
Chè ■ Bardi pur levan 1' audace fronte 
Contra di me; ne l'Acciajuoli ornai 
Fede mi serba. Or tutti a un tempo i rei 
Vegliar conviene, e n' abbia cara Arrigo; 
Mia sarà poi lo spengersi. 

GUGLIELMO 

Il mio braccio.... 
GUALTIERO 

So quanto valga, ma non giunta è l'ora, 
In che brandir deesi la spada: insidia, 
Insidia vuol. 

GUGLIELMO 

Vnol ferro e fuoco, o Prcnrc, 
Piaga letal; chè se la lasci, in breve 
Tale addivien, che indomita resiste 
Dell'arte agli argomenti. Or è più tempo, 
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Che questo ingrato popolo maligno, 
Che mal durar sa nel? avversa sorte 
E nella lieta erge la fronte ed osa, 
Il mite freno tuo morde sdegnoso, 
E frangerlo s'ingegna. £ a che più resti? 
Che più t'indugi? dell'iniquo Antonio 
Cada il capo superbo, e in mezzo al volgo, 
Chi in atto ostil le vie soggette ingombra, 
Rotoli sanguinoso, e lo spavento 
Ed il terror vi sparga. Agno), l' infido, 
Qui fra catene a trar miglior consiglio 
Si serbi intanto, e senza por dimore 
Sovra i Bardi si corra, e strage e morte 
Empian le ostili case, e l'Arno, e'1 Colle. 

GUALTIERO 

La fede in le, più che l'ardir, commendo, 
Che ne' detti dimostri: aperta guerra 
Mai non fu senza danno, e alla vittoria 
Sol non guida la forza e l'ardimento, 
Bla pur l'ingegno c l'arie; e or sì no guidi. . 
Né timor è che in cor mi detti: e come 
Temer che gente usa a tumulti e a risse 
Valga a crollar de' Franchi miei le schiere? 
O quel poter, ch'or or serbar non seppe, 
Ad un Gualtier sappia ritorre? — Nota 
Fiorenza, il credi, m'è fin da quel tempo 
Che il freu ne tenni per l' amico Carlo. 
Or qui de' Cerchi de* Donati ■ semi 
Di germogliar non mai si stanno, e i nomi 
Di guelfo e ghibellin, di bianco e nero. 
Più che sul labbro son d' ogni uom nel core. 
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Odia i grandi la plebe, e questa a un tempo 
Da quelli e odiata, e i lor rancori eterni, 
Sì come guasti umori in corpo umano, 
Spengon nella ciltade ogni vigore. 
Che se per l'arti mie, novellamente 
Gli uni Yerran conlra degli altri all'ire, 
Fia doma ogni lor possa, ed io securo 
Re sederò sulle ruine estreme 
Di questa insana libertà. 

GUGLIELMO 

Se dato 

Ciò ti fia tosto... 

GUALTIERO 

Alla novella aurora 
Fia dell' opra il principio. Ad ogni evento 
Preste sarao poi l' armi nostre, e quante 
Da fuor n' attendo; e tu le affretta intanto. — 
Ma se questo è U pensier, che nella mente 
Più mi ravvolga, in altro lai son (isso, 
Che la pace del cor mi turba e toglie. 
Giovanna... oh qual rara donzella! oh quale 
Peregrina bellezza!... E a tal sei figlia, 
Che in me superbo osa levar la fronte, 
E me non teme, e dirmel osa? Oh rabbia ! 
Oh tremendo furor, che male infreno, 
E che sbramar non so! 

GUGLIELMO 

Gualtier,... Signore! 
Qual' esitanza in lei Cagion sì lieve 
A turbarti varrebbe? Inciampo nullo 
AI desir tuo non veggio; e pieno sempre, 
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Pria che sorto, il desir di prence fia. 
Che di tante bellezze or se rimembri 
Gli affettuosi omaggi, e di tua grazia 
L' onore ambito ed invidiato, un' arra 
Del novello trionfo avrai dinnante. — 
Ala d' Antonio la vita a si vii prezzo 
Lasciar vorresti? 

GUALTIERO 

Offeso re si torba, 
.Ma non perdona. Or or vedrai se lieto 
Lungo tratto può gir di sua baldanza 
Chi contrastarmi osò. — Pur si mi crucia 
Questa piaga crudel, che, qual m'è dato, 
Disacerbarla avvien eh' io cerchi. — Or vacue, 
E qui per te venga Giovanna, e tosto. 

SCBS'A 11. 
GUALTIERO 

Dolci lusinghe, alte promesse, e quanto 
Di prestigio ha grandezza, e non varranuo 
Di femmina sul cor? Pur de' duo mezzi, 
Che mi s' offrono al fin, se avvien eh' a vuoto 
Caggia il più mite, esser non può che l'altro 
Meno mi vegna. — Eccola 1 .... oh quale in seno 
Tumulto io sento di contrari affetti I 
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SCEMA III* 

GIOVANNA, ; GUALTIERO 

- ! .'. — .lil'JSÌfli i'Ml UtfW 5<fi 

GIOVANNA i PSII'^f;-'! 

E iìa vero, o Signor? inè mi deluse 
Guglielmo? U mìo dolor, l'affanno, il pian'o 
Poterò alfin?... 

GUALTIERO 

Fa'cor, Giovanna, e m' odi.— 
Non mi son io, qual mal si pensa Antoni», 
Straniero a senso nman, che della vita 
Il Iriste avvicendar, gli error, gli affanni 
M' insegnar la pictade; e questa tarda 
Stata non fora in me, sol che veduto 
M'avessi lui di quel color consperso, 
Che fa l'.uom di pardon talvolta degno. 
Pur, se pietà cai la sprezzò non merta, 
Tanto quel dolor tuo sul cor mi piomlm, 
Che al perdono mi sforza ed all' oblio 
D' ogni offesa d' Antonio, e te far donna 
Del suo destino... e jn un del mio. 

GIOVANNA 

. -. ■ * n, ' vM'um i> Quai detti! 
Li rischiara, o Signor. 

GUALTtEBO 

Non a pietade 
Solo dischiuso é questo cor, ma ad altri 
Affetti uman, cui del guorricr l'usbergo 
0 del Rege la porpora non frena. 

5 



SO GUALTIERO 

Amor vi siede, e tatto presto io sono 
Dare ad Amor. 

GIOVANNA 
Or io m' aweggio, o Prence, 
Che me far Tuoi più misera. — A donzella , 
Cai diè Fiorenza e reggimenti e cnna, 
(Totali accenti udir non lice. Addio. 

GUALTIERO 
Itimanti; io te Y impongo. 

GIOVANNA 

All' ardor tuo 
Jtasti, o Signor, dell' infelice Antonio 
L' oro ed il sangue; e in me deh vogli almeno 
Rispettar la sventura. 

GUALTIERO 
l 'sensi miei 
Mal comprendesti. Alla virtù vogl' io 
Tributar premio, e alla bellezza omaggio. 
Ed or che a tor d' ogni discordia i semi 
Volto ho mie cure, e a far d'amici incelta, 
Sceglier compagna al mio destino io deggio. 
Colla vita del padre io cosi darti 
Posso uno sposo, e collo sposo nn trono. 

GIOVANNA 

Alto si por non si convien sua speme 
A umil donzella, e non son date a figlia 
Di cittadin regali nozze. 

GUALTIERO 

Ingrata I 
A tanta prova dell' affetto mio 
Cosi rispondi? ed in baldanza tanto 



ATTO TERZO SI 

Dotta ti te' del genitor V esempio? 
Cosi di lui, che io cor ti sta, t' appresti 
A chieder la salvezza? 

GIOVANNA 

Ah lei) scongiuro, 
Signor, ti resta da più dir: a tanto 
Strazio non può regger quest'alma. — 0 padre, 
Misero padre! poi ch'ornai non veggo 
Itaggio di speme sul destin tuo crudo, 
Te nel sepolcro io seguirò. 

GUALTIERO 

Giovanna! 

Ti ricomponi , e meglio li consiglia. 
O lieta o rea pende da te la sorte: 
E dubbia (ia per te la scelta? 



SCEMA IT. 

GUIDO E DETTI 

i>ir. . Vir-ii' ir .'..■;:[ !, 

GUIDO . , : , 

Accorri , 

lìuallier; che il popol, sulla piazza accolto, 
» Antonio (grida) Anton fia salvo! e e al grido 
Mesce pur le rampogne e le minacce. 

GUALTIERO 

Mi precedi. ' 



Turbalo. 
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SCELTA V. 

GUALTIERO, GIOVANNA 

GUALTIERO 

Giovanna... io te far voglio 
Contenta appicn: ma pensa, che mercede 
Di sua pietà, da te Gualtiero aspella. 

SCEKA TI. 

GIOVANNA 

O me perduta! in qual periglio, in quale 
Abisso mi son iol A che m' espose 
Questa fragil beltà, graia a me solo 
Perchè a Guido lo fu! — Che udi'? Mercede 
Di tua pietà da me, Gualtiero, aspetti? 
Iniquo! e cerchi di virtù col manto 
Cuoprire il tuo timor, le tue malnate 
Voglie? Mal Io cercasti. — Oh s'hawi in cielo 
Nume, che l'empio in suo cammin scompigli. 
Nell'ira sua te giunga, e te disperda. 
Ma che dico? Preghiera al cielo io grido, 
Ch' altro che pace e che perdono suoni? 
0 Dio! d' un'egra il vaneggiare acqueta, 
E la mia mente irradia si eh' io scorga 
Di salvezza la via. — Foggiani : fra queste 
Mura, onde l'aer d'ogni nequizia infetto 
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Spira, e n'ammorba, io più restar non seggio: 
Cosi fia pago il genitor... ma salvo 
Forse egli è già? di sua magioo le soglie 
Varcalo ha forse? o noti piuttosto in questo 
Carcere è chiuso ancor? La mia partita 
Non fia eh' a lui mina estrema apporti .' 
Che deggio far? chi mi consiglia? 



SCENA VII. 

(ÌUIDO, GIOVANNA 

. 

GUIDO. 

Alfine 

Son paghi i nostri voti. 11 padre tuo 
Sciolto da' lacci or muove, e vana a questo 
Nuli tornò l'opra mia; ch'io noi tiranno 
l'ir mici delti, in che 1 ver suouó piò lt,h.-. 
Posi primo la tema; io nella plebe 
Per alcun lido mio destai pietade ' 
Della sorte d' Antonio, sì eh' all' ire, 
A tumulto trascorse; e lui gridando 
Salvo, or ne trasse da Gualtier la lede. 

GIOVANNA 

Oh gioia I immensa gioia! E fia pur vero. 
Che la destra paterna, or di catene 
Non più gravata, bagnar tutta io possa 
Delle lacrime mie? lacrime dolci, 
Che quale un rio traggo dagli occhi e muove 
La piena del piacer? Or lutti in queslo 



Fortunato momento oblio gli affanni , 

E a te, Guido, lo deggio. E qual mercede 

Sarà, eh' agguagli il merla-Ino? 

GUtrfÓ 

Neil' opra 

Sta la mercè di qual eh' altrui sovvenga: 
Che se di ciò ver me benigno Antonio 
Tanto sia poi, eh' a genero m'accolga, 
Qual uom di me più avventuroso c pago? 

GIOVANNA 

Ogni tuo dir, d'amor m'o cenno, o (ìuido, 
E di virlude; e a questa il padre mio 
Fedele è si, eh' unqua non fia che vani 
Lasci cader di chi salvollo i voli. 
Te lieto accoglierà; le nozze ei stesso 
N* affretterà, com' or per me le lue 
Bell'opre gli Ben note, e di Gualtiero 
!,c voglie inique c le proposte indegne. 

GUIDO 

Mi palesa.... 

GIOVANNA 

D'amor, d'impuro amore, 
Arde per me Gualtiero. 

GUIDO 

Oh colpo! E a tanto 
Di costui giunge il rio talento? Ahi trislf! 
Fato de' nostri affetti! Alta sventura 
Quest' è, Giovanna: ma non Ba, s' egli osa 
Nulla tentar, che agevolmente il possa. 
Un ferro ho meco, e l'ardir mio, le forze 
Amore addoppierà; tutta sossopra, 
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SS 



Se d' uopo Sa., porrò la reggia; e all' ire, 
All' armi , a libertà questo fremente 
Popolo inciterò si che Fiorenza 
Vendetta avrà nella vendetta mia. 

GIOVANNA 

Affrena l' ire inopportune, o Guido; 

Che di Gualtiero a far vani i disegni, 

Saggio qual se', vedrai , ch'or più che il braccio 

Vuoisi l' accorgi mento. E benché tornii 

A te, non valga forza d'uom, del Duca 

I moti attento ognor tu veglia. Io ratta 

Di qui frattanto sgombro. 

GUIDO 

Ascolta.... 

GIOVANNA 

A danno 

Ne fora il sopraslar. Come la notte 
AI sommo fin dell' arco, alle mio case 
De' nuovi rischi a prevenire il padre, 
T attendo. 

SCENA Vili. 

GUIDO 

Io fremo: pur V ira nel petto 
S'acchiuda, e ad arte si componga il volto. 
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SCESA IX. 

GUALTIERO, ANTONIO, GUIDO 

GUALTIERO 
Vieni, Antonio: da quel di pria diverso 
E tutto presto a favor tuo me trovi. 
Perdonarti vogl' io: non che il tuo fallo 
Tal più non creda, o a te dovuta pena 
l'iii non eslimi: ma '1 desio di pace 
E di pictade e di clemenza i sensi 
Muovommi a tanto. 

ANTONIO 

E sì da te diverso 
Esser potresti, e non t' infinger? Morte 
Tu a nullo invan, Gualtier, promotti; e morte 
l'er libertade io non rifiuto. 

GUALTIERO 

1 Antonio , 
Non cangerai tu stile? E disdegnoso 
Sarai tu sempre, e in tuo proposto fermo, 
0 ch'io ti danni, o ch'io t'assolva? Pure, 
Qual eh' esser più ti piaccia, or vogl' io teco 
Adoprar sì, che fiati grato, e in prova 
N' abbi e salvezza e libertà. 

ANTONIO 

Cotanta 

Clemenza or donde, e a che? Mal ti lusinghi, 
Gualtier; che teco esser non posso io mai, 
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Nè a patto pur, qual eh' e' si sia, venirne. — 
Ma chi veggio? tiiovaona! E a mal mio grado 
Qui posi ancor? 



SCEMA X. 

GIOVANNA E DETTI 

GIOVANNA 

Da queste mura il piede 
Lunge portar, del suo Signore a nome 
Mi toglie Arrigo. 

ANTONIO 

E a qual disegno orrendo 
^eghi 1 a mia Figlia or le SHe case? il primo 
Saggio di tua pietà, dì tua clemenza 
Eia questo? oh di tiranno infausti doni! 

GUALTIERO 
Ingiusto sei, se tutto in mal si torci. 
Qui spettatrice la tua figlia io volli 
Del mio oprar generoso. Ella mi chiese 
Grazia, e l'ebbe, per te. Ma se cotanto 
Basta a Giovanna, ad un Gualtier non basta. 
Vincer gli antichi c i nuovi oltraggi tuoi 
Vo'con novelli don; né che tu vegna 
Meco, per essi io cerco, nè eh' a patto 
Discenda meco: il mio gran cor, mal noto 
A te finor, Yo'chc conosca, e meglio 

■ A Gualtiero. 
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Ad apprezzar chi le si prezza impari. — 
Olà, del prode all'onorato fianco 
Cingi, Guido, la spada, e Cavaliero 
Antonio or sia per me. 

ANTONIO 

Ferma *: se mite 
Tanto, o Gualtiero, esser vuoi meco, io eh 
C lie tal ti sii coli' affannata ed egra 
Mia patria: e allor che qui d' imperio e voc 
Vani i Padri non veggia a fermar teco 
Del nostro Stato le dubbiose sorti, 
Allor mi gioverà l' auralo fregio 
Cingere a' fianchi, e all'alto onor salire 
Di Cavaliero. 

GUALTIERO 

Nulla a te si neghi. 
Al nuovo sol cento de' grandi e cento 
Qui sederan co' Padri. — Or alfin cedi, 
E s' io son mite, e tu lo sii. 

GUIDO 

( Più grata 
Opra di questa 2 alle mie man commessa 
Ancor non fu. ) 

■ A Guido. 

' Cingendo la spada ad Antonio, 
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SCENA XI. 

GUGLIELMO e detti 
GUGLIELMO 

Presto, o Gualtier, vili' io 
Quanto affrettar per me dianzi ti piacque.... 
Ma fìa pur ver? franco sen riede Antonio!... 
Signor! colui, che già dannàr le leggi, 
Danni or cosi? 

GUALTIERO 

T'acqueta: iu me la legge, 
In me la grazia sta. — Poi che il d) cade, 
A' domestici lari or muovi , Antonio, 
Colla tua figlia; e fra la spessa plebe, 
Ch' ancor qui posa, tu li scorgi o Guido. 
GIOVANNA 

Te salvo, o Padre, or lieti alfin muoviamo. 

, ANTONIO 

Non per se, per te lieto or muove il padre. 

- liif. yjjoii li '."-.o;.' w--t.-'ifcw.-ia'>-'" ! 
. ■: ■ ■■• 'j . ;<> :.!;;t' '■ ■■■ 
SCEKA. XII. 

GUALTIERO, GUGLIELMO 
GUGLIELMO 

Che mai festi, o Gualtiero? Or che qui presso 
Son ornai V armi di Romagna, ( e il segno 



60 G DA MI ERO 

Ne vidi in questa in sul fesuleo colle). 
Di vii plebe al clamor tema te prese? 

GUALTIERO 

Chi di vii plebe ha tema, arbitro fora 
D' essa giammai? Ceder con arte al primo 
A prevenire il suo clamor secondo 
1)' uopo or mi fu. 

GUGLIELMO 

Ma pur.... pietadc tanta ... 

GUALTIERO 

E che vaneggi? Nel mio cor foriera 
Di vendetta è pietadc; e alla, tremenda 
Fia la vendetta , cui m' appresto. — Iniqui ! 
Tulli, che starmi contra audaci osaste, 
All' ira mia fuggir vorrete invano. 
Già già vi tegno, e dagl'infidi petti 
L' alme esalar per cento colpi io veggio. 
Ter te, superbo Anton, più ornai non surge 
L'astro del giorno; e aprirsi qui la tomba, 
0 grandi rei, d" alto torror compresi, 
Sotto il piè vostro udrete; si eh' all' ime 
Caverne minando, a me fia dolce 
Posar sull' ossa vostre il trono mio. — 
Vieni, o Guglielmo: ora è da oprar, che nulla 
Non mi fuggi , nò mi fuggì Giovanna. 

PINE DELL' ATTO TKR70 
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ANTONIO, GIOVANNA. 

ANT0KI0 



guanto narri, o Giovanna, al cor <T un 
Grave discende. Erano in pria custodi 
Della fila, de' ben, dell' onor nostro 
1 Magistrali; ed ora, ahi daol! ne sono 
Insidiatori, e i più tremendi e feri. 
Ma non sarà, che il riposato e fido 
Vìvere antico, che onorando ostello 
Facea Fiorenza di virtù, non ricda 
A far beata questa età. 



Data al timor, padre, dirai; ché incerta 
Ed ansia son di nostra sorte. Agli occhi 
Emmi presente ognor quell'aborrito 
E truce aspetto di Gualtiero; e al core 
Tristo presagio di sventure io sento. 




GIOVANNA 

Me troppo 
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ANTONIO 

l'oni, o figlia, il timor; che ogni mainalo 
Voler del Duca ornai lìa vano. Mula , 
Trepidante, invilita or più la plebe 
Non stassi: fremo, insorge, e generose 
Voci, cui debbo mia salvezza, or dianzi 
Tu medesma n' udisti. Ancor brev' ora, 
K a consiglio seduti e padri e grandi, 
O lìa che '1 Duca a quel poter si resti 
Che in pria gli demmo, o eh' alla sua rnina 
Corra, e ratto precipiti. 

GIOVANNA 

Di tanto 

diteggio benigno il ciel, ma ahimèl che forte 
Troppo e Gualtier nelle civili nostre 
Discordie ed ire: ei scudo a tal degli uni 
Fassi contra degli altri, che perdute 
Le voci andran de' generosi petti 
Dal reo servaggio ancor non vinti e domi. 
ANTONIO 

Questo non 6a: che già alla tema in preda 
I.' usnrpator chiaro mei disse il grave 
Cessato evento; e già Fiorenza, instratta 
Da' mali suoi medesmi, alfin fa senno. 
Posto il rancor, eh' a lungo ne divise, 
Or l'Acciajuoli per cortesi modi 
Seco ne chiede in questa notte, e seco 
VP afferma i Bardi. Aito principio è questo 
Di fraterna concordia, che le vie 
E a licenza e a tirannide può sola 
Forte serrar. 
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GIOVANNA 

Ah non volare, o padre, 
Por tua fidanza in tal, che di sue arti 
Giovò que' eh' or n' opprime: il vidi io stessa 
Pur dianzi andar per l' odialo ostello 
Qual uom che baldo d' alto onore inceda. 
ANTONIO 

Libero affetto, e patrio amor, non tace 
Lunga fiata in: chi quesf aere bevve : 
Altr'uom tornato è 1* Acciainoli ornai, 
E '1 dice a me, più che Io scritto, il. core. 

GIOYAHHA 

Tornato eì tal, sol lo diran fra breve 
Gli attesi eventi: or tu frattanto posa, 
Ch' io tao scongiuro, o padre. Alle perfidie, 
A' più orrendi misfatti acconcia è troppo 
La tenebra notturna, e in tempi rei 
Prudenza è 1 diffidar. 

AH TONIO 

£ sordo al grido 
Starò dell'egra patria? e di consiglio 
Pur sarà eh' io la manchi? Ah non fia vero, 
Che me vinca il timore. 0 cittadini 
Anco ha Fiorenza, e ogni sospetto è vano; 
O servi, e grave tu' è con lor la vita. — 
Ma più ornai non si tardi, che dal vetro 
L* acchiusa polve segnò P ora attese. 
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SCENA li. 

GIOVANNA 

T'arresta... oh cielo I ei più non m'ode, o ratto 
Si dilegua. — E fin ver, che lui men pronto 
AH' opre perigliose il ben non renda 
Dell' unica sua figlia? o meno incanto 
Noi faccia esperienza ed il periglio 
Cui solo vinse il cicl? — Oh ardirei ei tanto 
S' affida in suo gran cor, che d' ogni gente, 
Sul cui labbro suonò di patria il nome, 
Nulla sa paventar; ma di Gualtiero 
Pure in ogni uom ben io, ben io pavento; 
Cliè l' ira invan celata e '1 mal represso 
Furor conobbi al reo tiranno in volto. — 
Oh qual tremor tutta ni' invade! oh quale 
Affanno il cor m'opprimel Ahi lassa! e sempre 
Fia che da cure angosciose io resti 
Oppressa e vinta! ■ — Oh se il mio Guido almeno 
Sollecito giungesse, alcun conforto 
M' avrei ne' detti e ne' consigli suoi. — 
Ma l'ora ornai s'appressa, e di sna fede 
Dubbiar uè so, nè deggio. — Anna 1 , mia fida, 
Inver l'estremo limitar l'affretta, 
E tal v' attendi, che di me cercando, 
Cheggia V entrata, e qui pronta lo scorgi. ' — 

' Chiama l' ancella. 
3 L' ancella parte. 
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Ili ribaldo Signor mal degno servo 
fluido ìiell' alma ogni Tirtade accoglie, 
K in verde età maturo sonno: or molto 
Ben ho donde sperar; che l'arti iniquo. 
Le cupe fraudi di Gnaltier mal chiuse 
Saranno a taP, eh' attento ascolti e guati. — 
Ma panni? o sovra i cardini sonori 
Odo girar la ferrea porla? — Oh desso 
Si fosse pur! — Guido! 



SCENA III. 

GUIDO, GIOVANNA 



GUIDO 

Giovanna ! 

GIOVANNA 

Oh cielo! ' 

GUIDO 

Sta' lieta: il sangue, che me brutta, c sangue 
De' tuoi nemici, e Antonio ornai fia salvo. 
GIOVANNA 

Il padre! ah che dicesti? Il mio presagio 
Vero dunque si fe'. 

GUIDO 

Maggior periglio 
Di quel ch'or fosse, iniqua non vinse Antonio; 

■ Vedendolo armalo e macchialo di sangue. 
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Chè una man di color, eh' a ogni opra iniqua 

Han presto it braccio, pur che l'or rifulga, 

L'accerchiò, l'assali: quand' io, che visto 

Que' traditori atea fnor del Palagio 

Uscir ver le tue case, e qua recato 

M' era ben tosto, h Anton, fa' cor » gli grido, 

E al suo soccorso rapido mi getto. 

GIOVANNA 

0 magnanimo ardiri 

GUIDO 

Più fera allora 
SÌ fa la pugna; chè que' rei più accende 
Ira e dispetto, e '1 duce lor più incita. — 
Ina cinque d'essi eran mal vivi o spenti, 
Altri piagati; pur del lor proposto 
Nulla moveansi, e il nostro rischio inlauto 
Si fca più grave; chè di forze scemi 
Un contra diece noi sfavarti tuttora. 

GIOVANNA 

Oh cimento! oh periglio! — Incauto padre 
A che in non cale i detti mici tenesti? 

GUIDO 

Ma il cicl.che il giusto ha in guardiae il reo disperdo, 

Ne sovvenne a tant' uopo. Un folto stuolo 

Di popolau, eh' alla magioii scmbrommi 

D' Agnol rivolto, al suon dell' armi tratto, 

ltistctte in prima sospettoso; e udito 

Per ambi il grido popolar, lanciossi, 

Urtò, percosse i rei così, eh' a fuga 

Precipite gli astrinse, in quella ch'era 

Il duce lor dal padre tuo trafitto. 
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GIOVANNA 

Pietoso cielo I io li ringrazio! — E noto 
Ad Antonio ti fosti? 

GL'IDI) 

A ogni uom celato 
Mi tcnner queste insolite armi. 

GIOVANNA 

Ah ch'oda 

Tosto dal labbro mio.... 

6UIDO 
Nò, len scongiuro; 
Intempestivo Ga: de'dubbj eventi 
Vuoisi attender la fin,... — Ma quale ascolto 
Fragor di passi a questa volta? 

GIOVANNA 

Ah certo 

(■ente per armi grave. Oh Dio! t' ascondi , 
T'invola; ei non son già del padre i fidi. 



Sl'KS'A IT. 

ANTONIO e uno stuolo de' Bardi 

ANTONIO 

Alla patria ed a voi sacra è mia vita, 

Poi eh' alla patria e a voi la deggio, o amici. 

In quella ahi troppo disugual tenzone 

Ili j del mio sangue asperso io mi cadea , 

Se mcn pronta giugneami vostra aita. — 

Tiranno iniquo! io vivo, io vivo ancora 
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Per te punir de' tanti tuoi misfatti. — 
Ma il forte, il prode ov'è, che fu primiero 
All'opra generosa? ore s'asconde? 
Perchè si cela al guardo mio? Deh vieni, 
Deh vieni, amico, a questo sen.... Ma invano 
M' aweggio osar mie voci. Ei qui non m' ode 
Ei s' involò; che ogni mercè ricusa 
Un magnanimo cor. — Or quale, o amici, 
Quale pensier vi si volgea per mente 
D'Agnol toccando alla magion? 

uno ne' DARDI 

Con esso 
Fermar il modo di tornar Io Stato 
A libertà. 

ANTONIO 

Con esso! Ah l'Acciajuoli 
È un traditore. 

I BARDI 

Un traditori 

ANTONIO 

M' udite: — 
Que' ribaldi, che in me volsero il ferro, 
Esser de' sfratili che n' addusse il Duca, 
Da'lor barbari accenti a voi fu chiaro: 
Ma flavi nuovo ( e m' è dolore il dirlo ] , 
Che alla perfidia di Gualtier, stromento 
L' Acciajaoli s' offerse. Et fa che piena 
L' insidia le'; eh' ei per mendace invilo, 
In che di patria suonar fea la voce, 
Di mie case mi trasse, e facil preda 
Senza voi mi rcndea del Duca all' ire. 
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E a voi pur certo eatro l' infido ostello 
La sorte istessa era serbata. — Il crudo, 
Sapete già con quanto astuti ingegni 
Sella plebe destando i dubbj affetti, 
Del tiranno al poter si fc' sgabello: 
Nolo v' è pur, che in suo consiglio il primo 
Sedè già tempo; e ben ch' or cinque e cinque 
Lune siali volte ornai, dacché Guglielmo 
Quel loco tien, ch'Agnol tenca dappria, 
Pur, non meno in suo core a lui devoto, 
Del consiglio e del braccio ancor lo giova. 
Pur dianzi, allor che il popolar tumulto 
Romoreggiava al gran Palagio intorno.^ ;!c , 
lo vidi lui, dal Duca accolto, quale 
Uom suole accorre de' suoi cari il primo. 
Quivi { nè dubbio or v' ha ) fra lor fermata 
Fu l'arte frodolenta, onde la plebe 
Dal furor suo posasse, e più sccuro 
Fosse in me tratto il mortai colpo. Or ecco 
Ragion, per che m'ebbi e salvezza, e '1 grande 
Onor di cavalier; che cui vuol spento 
Alto innalza un tiranno, e si l' assonna. — 
Or se tornare a libertà lo Stato, 
Se per la patria carità v'accende, 
Se tì cai di voi stessi, i! traditore 
Acciajuoli fuggile. 
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SCENA V. 

AGNOLO cos suoi, E detti 

ASSOLO 
Io traditori:! 
ÀHTOSIO 

Fellone] ed osi entro mie case?.... 

AGNOLO 

Antonio! 

Qnnl' insania te prende? 

ANTONIO 

Or or mia vita 
Spegner cercasti; e par ancor m' insidii , 
Pur ancor mi persegui? 

«ITOLO 

Io!... la tua vita... 
Se non giunsi a salvar, venni non lento 
A compier l'opra, e in poter mio già trassi 
Parte di que' che lu volgesti in Tuga. 

ANTONIO 

E questo foglio? 

AGNOLO 

Ed è? 

ANTONIO 

1 « Quando la notte 
b A mezzo il corso Ha, se della patria 



Legge il foglio. 
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» Pietade senti, io mia magion li reca: 
» Meco i Bardi saranno. Agno). » 

AGNOLO 

Che intendo! - 
Ah per8do Gualtieri — Mentito è il foglio. 
ANTONIO 

Qual benda, oh cielo 1 or cademi dagli ocelli ! 
Agnolo... * 

Antonio» ' 

ANTONIO 1 il''- .li 

- Un cittadino or dunque, 
Un citladin, coi mal tutt' altri e pari, 
Ha in te Fiorenza: eppur nel fero scontro 
II cor dubbiando mei dicea. — Gualtiero, 
Gualtiero ei sol frodi « pugnali affina, 
E in suo cammin cosi procede. E inulti 
Noi ci staremo ancor? De' mali nostri, 
De' tanti mali della patria il fine 
Vedere ancor non ci Ga dato? E quando 
Dell' empio il core e de' scherani suoi 
A' ferri nostri vorrem noi far segno? 

AGNOLO 

l"ra breve, o Anton, questi superbi e feri 
Nostri oppressor, del dolce aere e del vago 
Ausonio ciel più non godran; che l'opra, 
Ren per te s' ebbe ora principio. Il duce, 
Ch'or giacque per tua man trafitto, a morte 



' Tendendogli le braccia. 
* S* abbracciano. 
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Era già pressa, ed il perdon cbiedea, 
Clic un Dio di pace a nullo nega, quando 
Prestando lui l' officio estremo, un noto 
Sembiante io scorgo, e in lui ravviso Arrigo. 

ANTONIO 

Che narri! Arrigo il ducei... 

AGNOLO 

A udir mi segui.— 
Nuova e forte sciagura alla tua casa 
Sovra pcndee, se Dio, che in giusta lance 
Tien de' suoi fidi e de'rubelli i dritti, 
Il dito suo non frapponea. — Giovanna 
{ l'ai del pentito fur gli estremi detti' 
tratta, te spento, fora al duca in preda. 

ANTONIO 

Oh spavento! oh terrori — De' tuoi delitti 
Così, o tiranno, ogni misura hai colma; 
Così quel fren, eh* è d'ogni gente il dritto, 
Tolto n' hai tu medesmo. 

AGNOLO ■ 

Ancor non tulle 
Le nere fraudi di Gualtier vedesti. 
Pur m'odi, o Anton; m'udite, o Bardi: — Un tempo 
( Ahi lo ricordo con dolori ) luì giusto. 
Lui benigno Signor credeimi, e ogni opra 
Posi per lui levar. Puro il mio core, 
Dritto era il fin: spento il furor di parte 
Così pensai; ma, me delusi io stesso, 
Me Gualtiero ingannò. Dal frodolento 
Ritrassi allora il piè, piangendo in core 
E le vane speranze e '1 nuovo inganno. — 
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Ma già Fiorenza dal mortai suo sonno 
Scuoteasi alfine; ed ei, pur che nel volto 
Baldo e fidante, ei sei vedea; qaand' io, 
(Sì chiedea d'ambi il meglio), in quei suo cori? 
Prora tentai poc'anzi, audace, estrema. — 
E che dirovTi? Faraon novello 
Mei chiarirò» suoi detti, e colle antiche 
Sue recenti perfidie. —0 Anton, te spento, 
Sorgeano i tuoi, me del tuo sangue reo 
Cercando a morte: di mine e stragi 
S'empiea la terra; e 1 cittadin vigore 
Cosi per se fattosi vano, il crudo 
Gridava allor: « Siete miei schiavi: io regno. » — 
Or che pensar, dappoi eh' al sol novello 
E padri e grandi a sè ne chiede? E a quale 
Uopo qua tragge stranie genti, e d' armi 
Empie e d'armati il vasto ostello? Ah certo 
Orribil fraudo qui pur v' ha; qui pure 
Io ravviso Guallier. Voi, Bardi, appella? 
Voi pur, ch'or or nell'ira sua nomommi? 
E me perchè non chiede? Ah che dal fatto 
Chiara del reo pensier ragion discende. 
Ah temete, ah temiam ! Deh si proveggia 
Alla commi salvezza! I feri nomi 
Taccian di bianco e nero. Ognor concordi 
Stan d'Europa i tiranni: o noi, noi nati 
A libertà, sempre in fraterne guerre 
Porrem uostr'ire? Ah non mai più Fiorenza, 
Se lei grande vogliala, mai più sull'asta 
Veggia il vessillo suo posto a ritroso, 
E per division fatto vermiglio. 

7 
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ANTONIO 

Si, si concordi in un voler ne veggia 
Fiorenza alfine, e io un voler ne siringa 
Il periglio comun. Privata offesa, 
Che pur feroce or sento in cor, m' accende 
Vie meri che l' onta della patria e 1 danno. — 
Ogni dritto calcato, ogni giustizia 
Per argento rendala; in alto i pravi, 
In fondo i buoni; or gravi pesi, or ceppi, 
Ora esilj, ora eccidj: e quale strazio 
Più ne resta a portar? Troppo, si troppo 
La viltà nostra tollerò: più avante 
l'ia delitto ed infamia. Or via si scuota 
L'indegno giogo; e il nostro fallo, ammenda 
M'abbia or cosi: chò in noi, qual male ei pensa, 
Ogni virtù spenta non è; non tace 
Entro italico cor libero affelto. 
Ben veggia or l' empio, a suo terror, furente 
Levarsi il cittadin; n'oda l'irate 
Voci della vendetta, e al cor gli scenda, 
Pria che il vindice ferro, il gel di morte. 
AGNOLO 

11 magnanimo ardir, che il cor t'accende, 
Degno, o Antonio, è di te. SI, vuoisi, o amici, 
Del nostro inganno e dell' altrui far piena 
Ammenda, e tosto. Pur, dappoi che lieve 
Tanta impresa non è, fia d' uopo il modo 
Pensarne in pria. — W adite: — Anzi che i colli 
Indori il raggio mattutino, ogni uomo, 
Che per Gualtier s' ebbe testé l' invito, 
Per voi sia fatto, o Bardi, accorto; e l'armi 
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A sua salvezza e della patria impugni. 
Ad affrettar l' oste, che Siena a' nostri 
Prieghi già mosse, c che il suburbio or tocca 
Meridional, n'andrò frattanto io stesso. 
Tu, senza por dimore, accolti, o Antonio, 
I fidi tuoi, sulla gran piazza accorri; 
E i'agolo e Simon salvi gridando, 
Fa' che sorga il tumulto. Ivi non tardo 
Me giungere vedrai. Là vi rimembri 
Quale sia 1 fin di (anta lite: — patria 
E libertarie. — E libertarie e patria, 
Fin che spiri Gualtier, fio che Guglielmo 
E Cerrettiero spirino, fia vano 
Ornai sperar: ciò l' ardir nostro infiammi. 

ANTONIO 

Saggio è '1 tuo avviso, e si farem. — Più d'uopo 

Qui di consulte ornai non ha. Si vada, 

Si corra or dunque: all'armi, all'armi in allo 

Suono si gridi: a libertà s' appelli 

Qual cittadiu qui nacque; e in ogni petto 

De' grand' avi it valor per noi s' accenda. 

E là dov' ei le inique fraudi ordfo, 

Là dov' il trono in suo pensier vagheggia, 

Mora il tiranno. 

TUTTI 

Mora. 

ANTONIO 

E tal sia il grido, 
Che le forze c l'ardir ne addoppi, e uniti 
Nel proposto e uelT ordine ne legna. 
Che se fia mai, poi che l'evento è incerto, 
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Che la vittoria al ladroa franco arrida; 
Se l' ultim' ora al viver nostro è giunta , 
No, non si cada inulti; e pur morendo 
Di Fiorenza il Leon mandi un ruggito 
Tal che turbi i tiranni, e Italia scuota, 
fìiuriam. 1 

TUTTI 

Giuriamo. 

ANTONIO 

0 libertadc o morte. 

TUTTI 

0 libertade o morte. 

ANTONIO 

Andiam. 

TUTTI 

Si vada. 

SCENA TI» 
GUIDO 

Che udi'? Si corra, e '1 genitor si salvi. 

■ Traendo la spada, e seco tulli gli altri. 
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SCENA. I. 

GUIDO, GUGLIELMO 



GUIDO 

Padre, s' io t' ami, c quanto, a te fu chiaro 
Fin da quel di, eh' ancor fancialio, Ascesi 
Per le seguir lasciai: pur len chiaristi 
Allor che in campo, al fianco tuo, scudiero 
M'avesti in prima, indi fcdel compagno. 
Chè s'è dovuta mercè nulla a tanto 
Affetto fillal, benigno or m'odi; 
E i delti, i preghi ch'or rimuovo, aitine 
Scendano nel tuo cor. 

GUGLIELMO 
E vuoi tu forse 
Per nuove guise or me tentar? di fede 
Chiedi eh' io manchi a lui, che me raccolse 
Esul, mendico? 

GUIDO 

Allor che in schiera uniti 

r 
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Qua n'appellò Fiorenza, a lei giurammo 
Nostra fede, a lei sola, 

GUGLIELMO 

E di Fiorenza, 
Dello stato il signor non è Gualtiero? 

GUIDO 

L'oppressore tu di'; che a te son tutte 
Sue fraudi note: ed a chi mai noi sono? 
Deb, padre amata, poich* ancor n'è tempo, 
Seguiam virtudc, e '1 braccio nostro e 1 senno 
Tuli' altri or s' abbia che Gualtier. D' Italia 
Noi pur siam figli; e noi per lo straniero 
Conlra i fratelli pugneremo? e spenta 
Qui libertà per noi vedrassi? 

GUGLIELMO 

0 folle! 

Quai detti or rinnovelli, e quai pensieri 
In mente a volger segai? E ancora ignori 
Libertà popolar che sia? di tutte 
Tirannie la peggior; chè mille in questa. 
Ove in altre è sol un, sono i tiranni. 
Ben io per prova, ahi lasso! un tempo il seppi; 
E T trafitto german, l'arse mie case 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarno. 

GUIDO 

E se tanto perdesti, or perder cerchi 
Quello eh' ancor t' avanza? 

GUGLIELMO 

E che m'avanza? 

GUIDO 

Una vita ed un figlio. 
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GUGLIELMO 

E Tana e l'altro 

V ha chi minacci? 

GUIDO 

Havvi: e '1 pensiero e questo, 
Ch'ogni mia vena fa tremar: viltade 
Non parla in me; l'armi trattare, e i rischi 
Spregiar di morte ognor tu me vedesti: 
Ma la causa poggiar, che mal mio gradò 
Con te seguo, ogni ardire, ogni vigore 
Toglie al braccio ed all' alma. — Ah cedi, o padre; 
Proveggiamo a noi stessi: or qui furenti 
Per tante offese antiche e nuove, quanti 
V'han cittadin tragger vedrai, Gualtiero 
Cercando a morte, e te con lui. — Deh cessa 
Di tua casa l' eccidio: chè del figlio 
Lo strazio è pur, del genilor lo strazio. 
GUGLIELMO 

E come or tanto a (e fa noto, e d'onde? 

GUIDO 

Ogni altro dir deh mi risparmia: il vero 
Parlò il mio labbro, e ciò ti basti. 

GUGLIELMO 

Guido , 

V'ha un arcano in tuo cor, eh' a me non sveli?... 

Forse tu?... qual sospetto!... odimi, incauto: 

Pe' mal compiuti cenni suoi, furente 

Più che non suol, Gualtier teste gridava: — 

» Un traditor fra' miei si sta: ma tremi, 

» lo '1 giugnerò. b — Tremar fors' io, tremare 

Per te dovria? Parla; nò un sol pensiero, 
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Non eh* un motto ed un fallo, al padre tuo 
Beh non celar: ripari a ogni uopo avrommi 
Meglio che tu non pensi. 

anno 

E a te poss' io 
JV altro parlar, che del vicin periglio? 
Di questo trema, e sol ti scuoti a questo. 

GUGLIELMO 

Non più; l'acqueta, ingrato. — E qual periglio. 
Or che lant' armi a noi l'Emilia invia, 
Sconsigliato, vaneggi? In suo potere 
Or più che 'I fosse mai Gualtiero è fermo, 
E or d'avanzar, non di ritrarci, è tempo. 

GUIDO 

Ahimè! persisti? A mal tuo grado, ogni opra 
Por m' è saero a salvarti. 

SCElfA II. 

GUALTIERO, GUIDO, GUGLIELMO 
GUALTIERO 

E ancor te deggio. 
Superbo Anton, soffrirmi innante? e ancora 
Te l' ira mia non giunse? oh rabbia I — E voi, 
Perfidi Grandi, invan qui chiesi: e invano 
Nelle occulte voragini profonde 
Morte e tomba v' attese?— -Ah no: se vana 
L' arte tornò; se pur fra' miei s' asconde 
Un tradì tor, s' usi la forza; è questo 
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A mia vendetta il dì prefisso, e il sia. — 
Guglielmo, è presto ogni uom? 

GUGLIELMO 

Tatti pendiamo 

Da' cenni tuoi. 

GUALTIERO 

Quanto iu lor fc' securo 
Star mi poss' io? 

GUGLIELMO 
Più che Gnor tu il fosti. 
GUALTIERO 
E la plebe è per me? 

GUGLIELMO 

Tante larghezze, 
Che in lei versasti, e la possente voce 
Di Giannozzo e Uguccion la seroan tua. 

GUALTIERO 

Or ben; squilli la tromba, e a parlamento 
Il popolo s'appelli. — 'Ecco ei qua tragge, 
E amico in atto in me suo sguardo alfissa: 
Vinta è l' impresa ornai. — Secondo all' opra 
Tu, qual L' instrussi, appo il mio dir, Guglielmo, 
Vienne co* detti; e «'cenni mici qui presto 
'fa posa, o Guido. 

GUIDO 

(0 cicli perduti or siamo! ) 

■ Va sulla Ringhiera del Palazzo, con a desira Gugliel- 
mo, a sinistra Guido. La Ringhiera ha Ire aditi, uno nel 
mezzo, due ai tali. 
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SCESA III. 

GUALTIERO, GUIDO, GUGLIELMO, 
Popolo 

gualtiero 
Cittadin generosi, alta cagione 
Muo verni a torvi di vostr'arti all'opre 
E ad appellarvi a me; ché dello Stato, 
Di questa nobil patria vostra e mia 
La quiete è in periglio e la salvezza. — 
Ch' io vi rimembri uopo or non è, die instrnlti 
Da' mali antichi, e dell'orgoglio stanchi 
Di que' eh' audaci fan ricchezze avite, 
Voi, già concordi, in me depor voleste 
Di libertà '1 soverchio, onde la parte 
Miglior si stesse al ben d'ogni uomo illesa: 
Né, che il pensier ben vi tornò, fia d'uopo 
Narrare a voi: chiaro vel disse il nuovo 
Viver giocondo, e la tornata pace. — 
Pure, ahi dolori del mal oprare i semi 
ltigermogliar qui veggionsi, e Jo Stato 
Pur v'ha chi cambiar tenta, onde a licenza 
Tolto ogni fren, tornio qual pria le parti 
Colle smodate ambizlon, feroci 
A infuriare, e gir qual pria 1 delitto 
l'ossa impunito, e in suo mal far più audace. — 
Cnè, se ciò duolmi , assai più duolmi e grava, 
Che mentre a' rei pendea sul capo in alto 
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Hi Giustizia la spada, irne a tumulto 

Parte di voi, non la miglior, volesse, 

Lor salvezza gridando. Il voler vostro 

Fu allor, qual sempre, il voler mio; ché lutto 

Quel poter vien da voi, che in man mi legno. 

Par, qual son, deggio dir, che di Fiorenza 

La maestà, già in me per voi riposta, 

Lesa tornò dal mal pensato eccesso. 

E poi eh' un tanto e si pesante incarco, 

Qual dello Stato è il freno, a me non grave 

Fu il (or solo al ben vostro, al miglior vostro 

Grave il depor non fia, ss sì vi detti 

Dritto e ragion. Questo or vi ebeggio, e questo 

Franchi qual foste mai dir or vi piaccia. 

ALCUNI DEL POPOLO 

Il Signor nostro sei: Signor ti resta. 

GUGLIELMO 
Bene adoprate, o cittadin, Gualtiero 
Signor gridando, quale in pria: eh' eì solo, 
Ei sol potrà le brame inique e il Casio 
lusul tator frenar de* Grandi: ei solo 
L'ire di parte, che Fiorenza han morta, 
Spegnere appien potrà; la bella pace, 
Il viver lieto e ogni virtude antica 
Qui riduceado, a tal eh' a' più lontani 
Popoli giugnerà grande e temuto 
Il nome vostro, e a' più vicin l' imperio. — 
Or se il ben di voi stessi, e di Fiorenza 
La gloria in cor vi sta; se l' ordin nuovo, 
Ch'ali' alto fin n'adduce, e fermo e integro 
Per voi si vuol, non del gridato nome, 
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Ter uso antico ornai spregiato e vano, 
D'uopo a Guallicr lìa sol, ma d'altri fregi 
E d'altra maestà. Qu al ha» vi in terra 
Freno più dolce a' buon, più forte a' rei, 
Che l' aspetto rcgal? Sì , d' ogni Stato 
La salvezza fu sempre, e d' ogni Gente 
Sempre Fermar poteo liete le sorti 
Rogai possanza a regal some aggiunta. 

ALCUNI DEL POPOLO 
Viva Gualtiero, il nostro Re! 



SCENA IT. 

ANTONIO con PARTS de'congicrati, e detti 



ANTONIO 

Quai grida! 
Quai non più intese voci ! E per chi deggio 
Udirle qui suonar? Per quai di questa 
Famosa terra è figlio, e lieto all'ombra 
Di libertade visse. Ahi scellerata 
Insanie! ahi rea viltade! 

GUALTIERO 

Anton! che parli! 
Forsennato, che tenti? — E non rimembri 
Quai io son, quad tu sia? 

ANTONIO 

Ben lo rimembro. 



ATTO QUINTO 



Vii sedullor di stolta plebe , e iniqua 
Di Fiorenza oppressor tu sei: son io 
Libero cittadino, e a te nemico. 

GUALTIERO 

L' ol tra cotanza tua pur non m' è nuova ; 
Che, qual Patrizio suole, ognor favelli: 
Pur, nou vergogni, te chiamar nemico 
A chi la vita or ti donava, e onori 
Al don giugnea! Sleale! il beueGcìo 
Così presto obliasti? 

ANTONIO 

In te virtudi 
Quai fian, per prova io so: di tue beli' opri; 
Nulla obliar poss' io. Ma tu com' osi 
Far pompa di pietà, mentre raminghi 
Dal patrio suol per te s' aggirati cento 
E cento cittadin? Mentre fra lacci 
Stan Pagolo e Simone, e lor tu appresti 
Fra mille strazj morte? Or via, se tale, 
Qual tu l'infingi, apparir brami, agli uni 
La patria, agli altri libertà ridona. — 
Noi tuoi? Tu Tedi, io '1 chieggo, e '1 cbieggon questi 
Compagni mici. 

GUÀLTIEBO 
Baldo d' insano orgoglio, 
E ognor co' tuoi fra' torbidi vissuto, 
Ben è ragion, eh' a rintiuovar tumulti 
Ognor t'appresti. Ma qual premio io serbi 
A' rei tuoi pari, alfin vedrai. Più freno 
H giusto sdegno mio non ha. — Va' Guido, 
E ne* duo ch'eì nomò scenda la scure. 
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GUALTIERO 



GUIDO 

( Quale insperalo mezzo! Il ciel mei porge: 
S' ei per me salvi fiano, è salvo il padre. ) 



SCESA T. 

ANTONIO, GUALTIERO, GUGLIELMO 
Popolo, Cokgiueaii. 

ANTOSIO 

Del sangue nostro ancor non sazio, o iniquo, 

Pur a tanto trascorri? — >'E al nuovo eccesso 

Silenziosi e paridi vi state 

Voi, di Fiorenza figli? I feri oltraggi, 

I tolti averi, i talami inquinati, 

Le vergini rapile e gli altri mille 

Delitti suoi cosi punite? — Ahi come, 

dome e fratelli e figli c patria e dritti 

E libertà dare all' oblio potremo? — 

Ah no, non fin ciò mai. Fatto alfm senno, 

L' antico error per noi s' ammendi, e P onta 

Del reo nel sangue all'in si lavi. 

GUALTIERO 

Il reo, 

Fellon, tu solo il sei. Di fole mastro 
E di menzogne, iman celar pretendi 
Con falso zel di libertà l' atroce' 
Profonda invidia tua. Noto or se' troppo 
A? men veggenti pur. Turbar Io stato, 
Qual tu cercasti ognor, di nuovo or cerchi: 



ATTO QUINTO 



Ma delle leggi fòrte e del mio braccio 
Qui mi son io, tuo giudice tremendo 
E di Fiorenza Re. 

ANTONIO 

Giudice nostro, 
Di nostra patria re, chi mai! qual nato 
Nelle barbare Gallio, uso e mai sempre 
A romper fede ed amistà! Ma Carlo, 
11 falso amico, ancor qui ogni uom rammenta 
D' ira fremente e di dolor. Pur giusto 
Al tuo paraggio ei fora; e qual te chiamo, 
In faccia a ogni uomo or chiariran mici detti. 

GUALTIERO 

T' acqueta. 

POPOLO 

Ei parli. 

GUALTIERO 

Oh malaccorti] il vero 
Ne' detti suoi credete? o in lui cercate 
Esca a novelli moti? — Ei taccia. 

popolo . 
. , Ei parli. 

GUALTIERO , 

Olà, soldati... 

ANTONIO 

D'armi stranie cinto. 
Dell' Emilia a' tiranni, e a Pisa unito, 
Ben noi veggiam che tenti: altro T.' ha d' uopo 
A far noto qua! sei? V impresa iniqua 
Or aperto tu compi, in noi spingendo 
1 satelliti tuoi. Me la notturna 



GUALTIERO 



Insidia spegner non potè; Giovanna 
Rapir ancor non ti fu dato: or dunque 
Qni me tu spegni, e lei trarrai. 

Uno del popolo 

Tua figlia! 

Antonio 

Mia figlia, si: parlò morendo Arrigo, 
E ver parlò. Ma di private offeso 
Non dorrommi appo voi, ch'altri e più Ieri 
Delitti in lui punir dovrete. — Or tatti, 
Or sì tatti m' udite: A' cento e cento, 
Oh' eì qua! amico entro l' Ostel chiedea , 
Morte e tomba ci serbava; e onore e vita 
Per nuova fraade ei tor voleva al santo 
Presule nostro. 

POPOLO 

Oh tradimento! 

GUALTIERO 

Iniquo 

Fabro d'inganni, al tuo destin mal tenti 
Per colai via fuggir. — Sperdi, o Guglielmo, 
Qual uomo a lui si serri, e lui trafiggi. 1 
Voci di dentro 

Viva il popolo! 

ANTONIO 
0 gioia! ecco Io squillo, 
Ch' a libertà n' appella, ed ceco il grido 
Vendicator dell' onta. — Or pur t' avanza. ! 

■ S'ode il snono delia Campana a martello. 
> A Guglielmo. 



ATTO QUINTO 



GUGLIELMO 

Torbidi figli di civili risse, 

Qui fia la fin d'ogni baldanza vostra. 



SCEKA tXTDU 

AGNOLO COK I CONGIURATI, E DETTI, QUINDI GUIDO, 

poscia GIOVANNA. 

I CONGIURATI 

Vira il popolo! 

AGNOLO 

Ferma! il ferro cedi; 
Nostro prigion tu sei. 1 

GUIDO 

Prigione il padre! 

Ahi dolor! 

GUALTIERO 
E tu pure; Agnol, tu pure? 

AGNOLO 

SI, traditore! e a te punir m'appresto. 

GUIDO 

Deh! per breve fermate. 1 Ahi! troppo sangue 
Cheggion l' ire civili. Io reo scongiuro, 



' A Guglielmo, che, avanzatosi, sarà stalo accerchiali) 
dai sopravvenuti congiurati. 

' Ad Antonio ed Agnolo nuli' fitto che stanno per mo- 
vere contro I soldati di Gualtiero. 
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GUALTIERO 



Scendete a patto: im io ve n'offro, io stesso: 
Del mìsero Guglielmo a me la vita 
Donate, e i duo, ch'or or chiedeste, al seno 
Stringer salvi potrete. 

ANTONIO 

E per tue fole 
Tener ne pensi? Nelle fraudi instrutto 
Cosi a lai ti fa' scudo? Or cadi il primo. 

GWV1HNÀ 

T arresta, o padre: ei fu eh' a te la vita 
Due fiate salvò. 

ANTONIO 

Guido! 1 

GUALTIERO 

(Che intendo I 
Ed ella!... oh rabbial) — ' Traditor... 

ANTONIO 

Ti guarda. 3 

GUALTIERO 

Mori. 

GIOVANNA 

Ahi * 

GUIDO 

Giovanna... mia. ' 

' S' arresi,! in mezzo , immobile. 

• Scende i due gradini della ringhiera, e piantalo il 
pugnale oc! ceno di Guido, ritorna al suo posto in mezzo 

s A Guido. 

• Vedendo trafiggere il suo amante, getla uu grido, 
s Esitazione generale. 



ATTO QUINTO 



AGNOLO 

Padre infclicel 
Non hai più figlia. * — Un fratel nostro in Guido, 
11 generoso che i prigion salvava, 
Vedi, o popolo, è spento. 

ANTONIO 

* Ahi... senza sangue 
Non si ricompra libertà. Pia figlia 
Non ho, ma patria, e lei salvar si compia. 
AGNOLO 

Mora Gualtier. 

ANTONIO 
Mora il tiranno. 
IETTI 

Mora. 1 

1 Ad Antonio. 

1 Scolendosi appoco appoco dal suo profondo abbai - 
limonio. 

i Congiurati c popolo sondano i fèrri, e si fanno fu- 
renti addosso ai soldati di Gualtiero , mentre qnesli al primo 
grido di Agnolo « Mora Gualtier » si da alla foga e si ri- 
fugia nel Palagio. 



FINE 



Per la Rappresentazione, che doma aver luogo 
il 17 GtiMajo, e che non l'ebbe altrimenti per ra- 
gioni che vano sarebbe il riferire, erano siati fatti 
gli appresso cambiamenti, tendenti a ridar la Tra- 
gedia, che ha versi 1628, a quella maggior brevità, 
eh' oggi vuoisi ne' componimenti destinati alla Scena. 

NELL'ATTO 1. 

Scena III. Monologo di Gualtiero. — Tolti gli ultimi 
7 versi. 

NELL'ATTO ■■• 

Scena HI. Giovanna, Guido, Antonio. — Tolti gli 
ultimi 22 versi. 

nell'atto IV. 

Scena I. Antonio, Giovanna. — Tolta tuli' affatto 
questa Scena, e cambiati i primi 6 versi della 
Scena seguente (Monologo di Giovanna) ne' due 
seguenti: 

Me lascia il genitore, e ad Agnol corre 

Che a se io chiede in questa notte. Ei tanto cu. 

nell'atto v. 

Scena I. Guido, Guglielmo. — Tolto questo dialogo, 
e sostituito il seguente: 

V ora Calai s' appressa, e io Ino proposto 
Fermo, o padre, ti stai? Di te, del figlio 
Nulla cura li stringo? 



GUGLIELMO 

1 folli delti 
Abbiali qui fine , o incanto. In (e Gualtiero 
Fa' che che ritrovi un suo fede); fìa questo 
la salvezza d' entrambi e la Tortona. 
Gemo 

Ahimè! persisti? A mal luo grado ogni opra 
Por m'è sacro a salvarti. 
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